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« Mi propongo scriTeré ei6 che bo Tedato / 
o ra&:otto sul lac^o da testilnopii òculiu*ì ^ ape* 
eialmeate dalle Autorità GomuoaU che be» vol^* 
lero sommioisiranDéneidocoineati; e sfido cbioo-»' 
que ad iuiaccare la mìz nunrazione in quakhe 
particolare meoomafueutd ìnifórtaDle* 

Imporrò abbastanza etIeDàio alla aia iudegnav 
zique d' uonoo i d' ilaliaDO:» per raccoulaFe seuza. 
passione^ sèoaca ricercatezza di cbtaro^scuro , fatti* 
atroci, obbrobriosi , toii coi la maggior parte de^r 
ufficiali' austriaci cbè invasero qufasta pnofiàci» 
cootamiDaroDO il loro uniforme, f diritti di goeirri^ 
Doo si eUleudefano ad odiose ricerche di ipolizia 
cootM ibdividoi che non erauò sudditi aostciaci^ 
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ehe Don aveao » certo ^ dìcbìarata guerra air Aq* 
stria ; né a facHaz'iooi senza processo, né a sac- 
cheggi privati e pobbtlci, cominciati e finiti a 
squillo di tromba, sopra popolazioni inermi e pa- 
cifiche; sicché i( proclama éK Ohriay , t:lie guaren* 
tiva le persone e gli averi , non era che un'insidia 
alla biiotìa fe^ dègU abUato ti, «un* ipocrisia t| 
faccia air Europa , un' infamia di più air infinita 
serie delle inlamie austriache* 

E per rendere giustizia a tutti, ci affrettiamo a 
soggiungere che qualche ufficiale ha pur trattato 
umanamente, arrossendo den^ altrui barbarie e 
rapacità; che il soldato semplice, in generale, non 
ha infierito , avnto riguardo ai tristi esempli , agli 
ordini de' suoi capi , ai tanti argomenti che avea 
di mal fare. Ma che aspettarci da una soldatesca , 
irritata da patimenti , aizzata dalla fame , da ma- 
ligne insinuazioni contro di noi , e capitanata da 
un Benedeck , da uno Stadion , da un Urban ? 

Un giudìzio orrendo dì sangue , V esecrazione 
dei 'idoiìdo cavile > e il easligo di Dio pesar debbono 
si»i]a testa di qualcunio; ma hon è certo so 
qbella di niigliaja e.mìgliaja di infelici , strappati 
alle loro Camicie ^ cacciati col bastone nei nostra 
palese « vittime essi stèssi condannati all' ufr 
ficio di carnefei. Nei gli abbiama veduti laceri» 
affaoEiati prìaa della batlaglia , e dopo la bat^lia 
sdduamo stretta toro la mano sopra lun giacìglio 
iuiangoinato ; abbiamo confortatsi la loro agonia , 
ràfeolie talvolta le loro lacrime v le lóro amare 
ooofidenqe , ^ gii ultimi fegpdi di.fratellanza.* Abbiamo 
wdotQ a pcova che. i popoli noD.sl; odiano ; e sia- 
mo eerti' che sapranno q liuto prima formar tra: 
loro una. JSama Altemusa; die inegUb della Sema 



Alkanza dei Re, provvederà al riposo, alla flori- 
dezza d*£aropa. Que* poveri soldati cbe porta?aa0 
indosso il libretto déllat VMÙmcis^ non erano fenoli 
per saccheggiare ; e il tozzo dì pane ammuffito che 
trovaoopao mì loro JCMiav e a pegno certo., ehe le 
ladrooaje commesse dagli ufficiali non scendeano 
sim ad je$ai^ pbr sAscianD ki Icpo taia la jpoll'B« 
2Ì0D9« la ferocia i VsrfiàìVi della preda oreniev»» 
jp^ado a grado , quanto erescea il graAo railHaiie 
cbe distingijiea Tindividuo» takbè, gimAi ad Vtìkm 
e ad altri cOi«»imili^ te troriamo opl loro vfogMk 
Il Governo che doi^rebbe educar ia nazione» &m 
tende cbe a pervertirne le eccellenti qualità ttftttt^ 
rali; nie tono prova le sue istituzioni, il suoofeer- 
i^ilo.: fatto eniorme, cbe dovrebbe da per sa sólo mefe» 
ierlo al bando dell'Europa e della citiltà.t^istianat 
Ma quando il ferito si spoig^ia dell' uniformale piii 
non resta che Vuomo^ nudo^ oh allora, Àostriaeoi 
Piemontese, Pran/cese, piti non sono che firateliit 

Quanto air esposiziom dèi racconto , Scenderò 
a &tti minutissimi, perchè credo che». meglio di 
furiosfe diatribe ^ttate all'impazzata^ servano «sii 
a presentare. il vero carattere del fjs^tto principalei 
e perchè , . d'altronde, nella ricerca dgegli aoceeaerì , 
vqglio fornir la prova di quanto asserisco^ 

Per meglio cqnsegnir questo scopo ,! bo prefertò 
narrar la stpria particolare di ciasciiim Copkttae ^ 
anziché i falli in generale per ordine; crondogito.; 
onde il lettore avrà pazienza se talvolta.aiieà/C€h 
s^Tietto a tornar addietro. La JAÌa non èsteUa, 
neU' ampio signiftcato Aiài^ parola; ma:cQÌlei»Dnb 
di fatti storiri» rigorosaoMote veri > che aeevraaiio 
di documento a chi vorrà compilarla. r,./ùd . 
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li giorho 1k6 aprile I8!(9 , dae vetture , prò* 
venienti da Voghera, giuDgevàno, soiF era dd tra* 
volito » in Casleggio ; e queir arrivo itiaspettato, 
eoU^ aggiunta del Delegato di pubblica sicurezza, 
ehe lo atea preceduto , fu più che bastevole per 
nettere io movimeuto tottaquanta la diplomazia 
Castellana. 
. Ad accrescere V aspettazione del pubblico che 
#i accalcava intorno ai cavalli » tentando il dele* 
|;ate signor Bò con mille obblique domande per 
iepillarne il segreto, sopra^iungeva, verso le ore 9, 
im convoglio speciale della ferrovia. 

Usciti appena dalla stazione, ascendean frettolosi 
in una delle vetture due personaggi, accompagnati 
dal tenente colonnello del Genio cav. Covone , per- 
sonaggi associati alla missione stessa , ma ben di- 
versi , almeno in apparenza, tra loro; maestoso il 
primo nella persona e negli atti , ed era il conte 
Kellersperg ; bojo, di sinistra guardatura il secon- 
do , ed era Cescbi di Santa Croce , amendoe Gom- 
miasarj Au&triaci^ che tornavano da Torino, latori 
della risposta piemontese air insolente uUimahèm 
di Vienna* 

Aseendeano nella ieconda vettura il segretario 
d'essi e il Dele^pito di pùbblica sicurezza sig. Bò , 
che aveva ricevuto incarico di scortarli sino al 
confine* 



Il 

La i popoilà£ioift ebe . li oonnbbe ,, non 'potendo 
fischiare «omo a^relilie dbaiderato, applaudiva ; 14^ 
pliudifa 060 QD orlo freneticò: Yiom fJtaMaÌJOim 
1D6I1Q eloqaeafa d' ooa fiscbiata. I eornmìssarj IM 
presero equivoco sqIP intenzione dr qnel saliÀ>;.<! 
frettolosi si> allontanaronio. il 

Neir avijcinapsi al pente di MezIsajiiaHCQrU , osa 
luce sinistra» fotta più ?iva daU'osctn-ità déU^ 
flotte , ìlIommaYa ampiamente le sponde 4el fii^i 
me; onde Keliersperg, meratiglialo: . r 

« Che incendio è qnesto? » domandata. '^ 

« Sono le barche del ponte che alAruoitno^ ^ « 
rispondea il Delegato. i; 

« £ Iperebò abbrittcia^Ief 1» • » : ..r:i 
: « Per ritardare il passo ai.Tedescbi. ». ,.: .^ « 

f E non Talea forse megtio affondarle; per rif 
pessarle più tardi 3 » . : ;,*. u ' ,i./j 

11 Piemonte era preparato a ben altri sacrifizii 
per sé e per V Italia. 

Qui si dovette aspettar In Dgfa 'ora , perchè flutn* 
careno air appuntamento i battelli per tragittaa*e ; 
si dovette spedir subito no caralmiere a cavallo 
per risvegliare i barcajuóli d' nn lontano mulino , 
e ciò nóo senza un apparente tarba«oeitto dei 
Commissari che ^non sapevano farm .Oapafi» di. q;tfél 
eoDtrattempa Oiuntjo il bareàjuolQ^ si avventura^* 
rono» non senza titubanza ^ a me tler piede nel le<« 
gno» perche gli doflàaddarpno .se .,«r mi l'erteelp ; 
domanda, cui il rude popolabo, noa uso a ipod) 
diploriaatid: ; -^ . .; 

« Se avventuro la mia pelle, rispondea . br«.* 
semente, possono anch'essi avventurare la fero* * 
Giunti finalttenfe air i^ltra spooda,.,ora ift I^M!Ca » 
ora a cavalcione suUe spalto del bttcajuolo» ii gl^ai 
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fibefliiaciiroDO ; la wtlurà , «he T officio d- Istèn* 
dm» aìPia chiesta per telq;nfo» non si trotravà al 
cMvégno , DO» aveado potuto saperare le difficoltà 
detta strada che* il nostro Genio militare aiew 
Haaslai 

11 cavalier Covone ne foce riniostranse ^^ non 
sappiamo se da boHa o da senno •-** al Delegato di 
ptibblica sicoresaai, che trofò modo agevolmente di 
persdaderló non avena egli colpa atennà in qnei 
ritardo in volon tallio; e quindi fu mestieri febei duo 
Commissari, acconpagDati da an nostro carahiniere 
a callidio da essi stesisi richiesto ; caininiDassero a 
piedi sino a Pavia. 

Erano le due ore ddpo> la mezzanotte ; (e fiam- 
me contiouaviano a illomìnare lugobremente ({uelle 
scene loUtalriè , cui acqrescea sgomento misterioso 
il rullo d' un tamburo che si odia ib lontananza. 
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Casei^^Gerota è un vilhiggia tome! tulli gli altri 
iitta^^ cioè fatto apposta per inorarti di inedia e 
qaasl di appetito; se i^on vi si aprisse quakhe 
eafea provfideo^le , che consèrva ancora l'opus 
ledxa e tetradtefMi ospi^li dei t^adriarshi; L'arrivo 
ioaspetlatò- di 'Sei 0dka( uoipini (H ^eif dir inegiiov 
sei mila arpie che vi piombano a tavob» èrtale 
ati^eDÌttQ0tfto. dke può costringervi 'a' mangiare per- 
fino f!uttii»è bustone di Pasqua; Quantotad a^ 
lo^io;' à^tne^o ammirare:; pàésandbv taogotiòl aN 
eMteitiifi; èi eul s^banò impi^Mte, *ohé, tar prom* 



M loro^ iiiterfto , $&"|pr sempre: dm ^l wcwr^ 
fessa >, eoQ»e Mteanaya» quah^^ovii pi;(midieib 
aale. Som caMine da nrajiii» sdauo^iaieMepittèii^ 
mcbe* a federai per «arieti di tistèedi. linae, 
ma dogaste j mal xesthiMe » ineapaci d» ricoverare 
oltre i polveri agrteoltori el^ vi nascono e inoojoM 
Pier grazia di Di0« . 

Ma 000 p^r grafia? di Sìè vi giodgen fieiiedeck 
eef eet mila Xi^Qscbi I ^ 

Dopo il 3Q aprite.^ ^uekfca Anstriaco.ara eooi^ 
parsO' s«iUa:'SpoQda jeurtslm , del POi^;mft!piq,it0Btd 
a guisa d' ombra che d'uomo^ me/20 msceeta^iÀ 
le besqagKe e velato daiila fiiog^ia^ ebe» leirta^ qu&tsi 
cmtiniid r avea re^ quei terreoq d' iillqvionéttnia 
speda dipariia, dove era impossibile Uiditamintret 
I^tbar^he, già oopipeoenti il poQteidi<leMlayécssi<| 
Stante ritirate iieir iolierno del Queoe^t e leacqM 
ingrossate dalle pioggie , frapponeano mn> làtuaé 
ostacolo tra^ nói o i^ ii^vasore. / 

Ma la i eefa < deL & : oiag^ ^ tteftkre piovea a idii 
rottto; 'grosse coloiuie austriache, pvevenieDttidaU^ 
Pieive idei C^jn»» si . spingsaod rsino ^W^etì^mo 
ìmbo delia sponda maislffa ; e,, iocuraètì deU&^te^ 
nebre e della pioggia > davana sibilò mano alili» 
brioare un ponte di ìkrtìm iaia^ia b Gtmitt 

U .sindaca^ :fiig.] GtoloillteàiNU;^ fflferiìiatodk<|9aotd 
avveniva per nmià à^ì^pk^nUÈii cba nuanteiseaiida 
pià;gioniii a quésl^^po ^ifjcoafeittiKafitttéf :a <ra^ó<$ 
gnaoone.>: a coraggio ^jaiidaoia liei .Góverae^;!:qui 
il pensiero del domani era terribile* Vt. ^ |./> 

% sL iij^dni; per l'^^^aptftamo» versi^.ief7lOlilifilti• 
DleAidiaM:> .in (mezzo ^d ima i|mggia.jdMii:0on «vea 
casata? toUà nottf ,, nà picehattt2r:d4 70 «uMiini. àk 
fMtf«ri4 ^àa^^ daSa: {méte di^faslida ^a^fieesit^ 



6 si ittoltram in paeM , mq senta sorpresa d6gU 
abilanti , i qoali credeTatio sarebbero todvU Aal\a 
fia a Oeroia, deve si.vedeìiaao lueoioar armi, ti 
sottotèaeote , che li comaadaya , non avea trovalo 
miglior espediente di garantirsi dall'acqua piorana, 
cbe convertendo il proprio ventre in otre pieno di 
vino ; talché giunto in piazza a traballoni , cadde 
per terra tra le risa e lo scherno del pubblico. Ciò 
tuttavia non tolse che non imponesse per sé e fèt 
i suoi nna contribuzione 4i vioo i di pane , di sa- 
lame, <he fu somministrata e consunta imme- 
diatamente. 

Sopragginnaero di 11 a poco aicuoi drappelli di 
cavallerìa , che percorsero a briglia sciolta tulle 
le vie deir abitato, eolla minaccia nel volto, co/la 
pistola alla mano , e , usciti di paese , perlustra* 
roQO tutte ie casoccie , tutti i fenili seminali per 
le campagne. 

Assicuratisi che iì terreno era libero « si fecero 
innanzi un reggimento di fanteria, il quale si ihise 
per ' Oartelnuovo , «n reggimento di r^vallei^fa , 
un altro di fanteria , e diverse compagnie di €ac* 
eiatori tirolesi con alcuni cannoni , che rimasero 
nèir interno del paese. 

Mentre il sindaco Meardi oon il segretario Don 
Giuseppe Colli ed alcuni Consiglieri stavano raccòlti 
nella Sala Comnnalfr, pronti ad ogni emergenza ,^ 
si presentò nn ufficiale di cavalleria e comandò lo 
seguissero iimnedialameste per muovere incontro a 
Sua Eccellenza. 

Mon V* era regione a<| opporre ; bisognò uscire 
imnediatamente , correre a piedi, in mezzo al fan*- 
gò ,i dietro V Austriaco, che ,. per coimo di indt« 
screiehai aveb ^to il cavallo al galoppo^ senzai 



dir loro nettìtneno il tempo di aprire il paracqua; 
e ciò per avere I* onore di ossequiare un momento 
ppitaa un'Eccellenza, niente. affatto eccellente, ir 
generale Benedeck , 1' assassino detta Gallizìa » cbé^ 
già stava per entrare in paese. 

Gitmtì sul rondò, terso la strada provinciale dì 
tomelllna , iuconlrarono lo Stato Maggiore. 

* V'é truppa piemontese^» domandò Benedeck 
rudàmente al Meardi. 
« No , Eccellenza. ». 
« È molto lontana ? » 
« Non potrei asseverarlo. » 
« Se desiderate il bene'di voi e del vostro paese, 
tenetemi informato d'ogni movimento del nemico, 
specialmente se si avvicinasse ; intanto rispondele 
della popolazione ?» 

« Ne rispondo sull'onor mio, purché essi usino 
discretezza; il paese è povero, angusto , incapace 
di alloggiar tanta gente : ma faremo quanto è pos- 
sibile. » 

« E sarà questo per vostro meglio; io non vengo 
per far male ad alcuno, ma per ristabilir l'ordine 
e liberare l'Italia dai faziosi. Avete voi letto il. pro- 
clama del maresciallo Giulay? » 
« L'ho letto. » 

Dopo questo dialogo che riferii testualmente , 
come testUàlmenle ne riferirò molti altri, Benedeck 
spronò il cavallo sulla strada di Castelnuovo; e il 
povero sindaco rientrò nel borgo ove ben presto 
doveà conoscore iri atto ciò che importava il pro- 
dama di Giulay. 

Un af&ciàle di stato Maggiore si presentava nella 
sala municipale , si facea rimettere la mappa del 
Comune^ una carta itineraria che era inquadrata 
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nel muro, Invece (Jella carta geografica cb9 sojji^ 
prime atea domandata. %a mappa del Coìnoi^ fa 
restituita ; ma U carta ilioeraria nou ha più tro* 
vato 1^ via #1 paesp. 

Sei mila uomÌDÌ d' ogoi s^npa pccopayaqo il \iU 
laggiù» dPQde oessupo pqtefi piq uscire se boq con 
permesso del generale; e, senu aspettar bollette di 
alloggio, eqtrarono nelle case, accomodandosi dove 
meglio loro piaceva. LMndiscretezza nelle doofande 
era spinta sino alla brutalità ed all'assurdo; si 
voleva immediatamente anche ciò che non v' era , 
minacciando che i soldati avrebber saputo trovarlo 
nelle case de' privati ; gfi ufficiali appuntavano le 
pistole^ i soldati, per ordine degli ufficiali, leba- 
jonelte al petto del sinds^co. Si dovean loro fornire 
ogni giorno quattro buoi da macellare, dìciotto 
ettolitri di vino, pane, Ipgna, fieno ad ar<)itrio; e 
quasi ciò Qon bastasse, strappavano alle fam^Iie 
dei contadini V ultimo pugno di meliga , V ultimo 
tozzo di pane. I due fornaj del paese lavoravano 
notte e. giorno; ma non poteano, certo, provvedere 
al bisogno, talché se questa (condizione di cose si 
fosse protratta di qualche giorno , la popolazione 
sarebbe stata ridotta alla strette/.za più deplors^bile. 

Nel secondo giórno dell' occupazione , le aucque 
del Po ingrossarono in modo, che il ponte, <5o- 
strutto dagli Austriaci a (lerola, ne andò rotto; ed 
essi non seppero dissimulare abbastanza la loro 
paura , ch|e non si vedessQ impressa nel turba- 
mento dei volti. Temevano che i Piemontesi da uo 
moinento air altro gli assalissero ; e, certo, tagliati 
cocqe^raijp dal grosso de) corpo, avrebbero dovqto 
abbassar le armi ; pas3ato il perìcolo , essi stessi 
lo confessarono. ...... 



tra^UlaroiK^ fo tWita fréUa all-attra i^pónda H bot- 
tino 4'dgBi genere ctie zve^m raccòlta da Totitotìa, 
da €attle)oii<yro, da I%fitéear€Éé, fia Vogherà, da* 
Vig8z2oto 6 da altri miBori Gtfoicifii lunghesso' f!| 
Po^ ed «xuiieìafiavaDo d'abbandonare deO^itivamente' 
Casa». Chi paò esprìmere la gioja degli abitanti f 
Mai ecco, che, percorsi appena due chitomett^ » 
rltemano itnprovviskifiente addietro: n a còrpo di 
cavalleria, un reggimento dì Cacctatori tirolesi, cdn^ 
aienni peaki di artiglieria. In nn istante tolto il 
boiigo fu «ircondato ; si chi adono con barricate ì 
capi delle ¥ie cbe mettono a Castefnuóyo e a Vo- 
ghera ; si rovesciano all' ingresso carri dì fieno che 
erano slati requisiti e vi si appuntano due cannoni. 
I Tirolesi ti cacciano nelle case, ascendono nei 
pia»! fiiì elevati, fracassano imposte, inarcano t 
fucili versola campagna, quasi fosse ìtnniibente un 
assalto de' nemici ; due generaci percorrono a ca- 
vallo il paese, intimando agii abitanti di ritirarsi, 
perchè potea soprajsfgiun^ere manto pFma un cai' 
tiwjf moménto, Questo stato di inesprimibile trepi* 
dapea durò sino a mezzanotte , ora in cui gli Au- 
striaci sì ritirarono alla sponda sinistra , traendo 
seco loro carriaggi requisiti che viaggialroDO sino a 
Maolova, e donde non ricomparvero se non lù parte ' 
e assali lardi; *" • 

Una sceoa coneimife avea taogo al tempo atesso 
in Gerola«^piecola frazione di teiritorio associata 
a Case! -^ dove gli Austriaci formarono un terra- 
pì^HQ , traverso la strada provinciale deliìa Lomel- 
lioa^;* reeisero viti , schiantarono piante , perfino i 
panracafri, e ciò senza altro scopo che di atterrir 
gli abitanti, e trasportare senza pericolo il loro 
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bottino. Qaesta zona di tarra , .già ÌQfeUemiipa per 
le corrosioni del Po-, ne fu orrendamente guasta, 
e p^ìo sarebt)e stato, se il generale austriaco 
Rodeo f alloggiato in casa del notajo Mario Neardi, 
non avesse posto freno alle barbarie, de' suoi su- 
balterni. Qui , come altrove , non il soldato sem*- 
plico, ma r ufficiale ba dato prova di maggior. 
vaoLulismo e d' una prepotenza che finiva nella 
più matta bestialità e mentecattaggine. Uno d'essi, 
per esempio, voiea che il notajo Meardigli fornisse 
su due piedi cavalli e vettura; e poiché questi 
osservava che oè egli uè aveva, uè era possibile 
averne tra quei poveri casolari di agricoltori , mi- 
nacciava schiamazzando di farlo fucilare; Meardi 
non fu salvo che per intervento del generale Roden. 
Anche in casa del Sindaco di Ga.sei, signor Carlo 
Meardi, dove furono generosamente ospitati, com- 
misero atti che farebbero disonore ai più vili ca- 
valieri d'industria; non paghi di mangiare e di 
bere, finché il ventre reggea loro, fecero scomparir 
dalle camere, che essi occupavano, tutti quanti ì 
candelieri e perfino le lenzuola del letto dove si 
erano coricati. Questi ladroni di basso stampo 
indossavano uniforme austriaco e molti d'essi por- 
tavano sopra al petto ordini cavallereschi. Giova 
tuttavia . so^iùngere ad onore del vero , che non 
tutti gli ufficiali si macchiarono di questo fango; 
che anzi taluni d' essi parea ne arrossissero , e si 
comportavano umanamente eolle famiglie dove erano 
ospitati; se pure questa loro umanità, come taluno 
sospetta, non er^a anch'essa un'arte per soggiogare 
meglio r animo degli abitanti, e ottenere con msi- 
diosa dolcezza ciò che la minaccia aperta non 
avrebbe ottenuto. 



Baraole questi tre gioroi , il gSaèraltf Benedciek 
elette' ebliiso Beltà <^ds(riba LVrcdA, aippkri&aente 
al marekese Luigi = Malà^pina , sen^tor^ del Regoò , 
sHa tra Casej e Gàslelunovo Àon/ lungi ddl Po, 
quasi presentiese che zvtébh& averà) à tarcaHo in 
circostanze non troppo propizie. * 

Non chiuderò questo racconto seiìza ti^ibutare 
una pubblica lode al sindaco Carlo Mearéi , e a 
D. Giùeeppe Golii , segretario comunale, the 1>aga^ 
ron^ in tutto questo tempo > non'' solo di borsa , 
ma eziandio di persola, pronti, giorno e notte, a 
servire il proprio paese, abbandonati atte sole loro 
hne , ai soli toro consigli. Nò lacerò del Brigar 
diere dé'Garabinieri, sigi Nesòzzi, che osarsi, serio, 
valicare il fiume e portarsi fu mezzo agli AustHati^ 
per meglio spiarne i disegni^ noù armato che di 
un pajo di pistole , V una per il cervello df chi 
avesse ardito avvicinarsegli , l'altra per ilproprio. 



CAPO 111. 

* • ■ • 

CERVESINA. 

I Tedeschi , appena invasa la Lomellina , spin- 
sero i loro avamposti sull' estrema sponda del Po 
a rincontro di GervesSna; ed ivi notte e giórno ae* 
campavano , esposti ad ogni genere di intemperie. 

Pinchò le lancie de' nostri Catalie^eri fecero 
scintillare le. loro pónte, gli Austriaci non osarono 
varcare il fiume; ma il giorno 9 di maggio, infor^ 
mati -» e V erano mólto bene I -^ che la sponda 
era affatto scoperta ed abbandonata , un settate- 
Beute e quattro soldati, procuratasi^ non sappiamo 
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farne,! mw. b^rehitt»^. approdarono, a Geiwiloa. 
^i impadFOoirpoo ipnaedial^paeQte di àkaili battolU 
^ i Uervesijiefi avean» ritirai» io luogo appartato; 
miingiaroBo^ bevetteroi quindi si dires^^ro a Pim^ 
4;^i;aiqa« «vq (ùì^io npo^^, rsquLs^oi. Toroali a 
sera , rivarcaroDO il fiuiaa. 

In qpesta circostanza ùm fecero alcun male , 
copienti' d' inveire cootro il Conte di Cavour , ohe 
ot^a ». a gia4wQ loro ,. guamto Mto ; parlarono 
bene dal J^q^ ^fiìm dicbiaritrono buono e valorosa 
soldQ$o; e coff^piiansero il PieniiontQ eheat^re^^ 
pfeBta. pagitU) il fin 4^lla sm ambiziofèe. 

il giorno 10 tornarono in numi^roì di 150 sioK 
dMi , fSQpdptU dai loro officiali, sopra i batlelli che 
af94«o j^edaM ; ordic^^^ono vino e pane, e quindi 
9i dk*essoro a Voghera, donde non tornarona «h^ 
a seva tarda par rid;ur$i al loro allqggiamenti sul* 
r altra sponda^ 

Dal giorno 17 al giorno 22 rinnovavano cooti- 
noamente le scorrerie, sia df giorno^ sia di notte, 
frugavano ogni angolo del paese , penetravano nelle 
case, senza riguardo alcuno agli infelici agricoltori, 
abbandonati alla loro discrezione. Dove maggior- 
mente frequentavano fu in casa del sacerdote Don 
Clemente jleccaria, vice-sindaco, che in questa, 
come in molte ^Itre circostanze, diede egregie 
p(*pve . di coraggiQ „ di prad«Qza , di abnegaziofìe,; 
ed ayv^AiS in i^pa di queste visite che un nificiale 
austrìaco: avvicinatosi ad un nipot€f del Beccaria , 
fanciullo di anqi; 8 , sgnaimò^ la $pad» $ e« per i- 
scbenso , fece, cenqo ^i volergli tagliM'e il collo< 
Taglia, taglia ptir^., .Ridisse il fanciulla, senza 
sc^porsi,. iFroiiècesi verranno presto. L' ufficiate , 
pfff cosso da questa;. parols^ cosi spontanea ,. e dallo 



mttìpièé (iontégQ6 dèi t^gàz^, tì^^^ iéù ièm 
còHftótòDé la 8pà(|à M foderò.' ' ^ ' 

• f hiàtmehte i! gibrtìo 22 comÌpart^*i*ó' g^ ivànitt*- 
8t$ Fteàtiiicsi, é tr rtitìasfero iM'tii ^otAò Ì9. Wrè 
cfté i! tìyJdf rosso feòes^tì negli ofcchf dé^li Aasrtftótfi 
r effetto stesso che fs d'egli oòchl del lupfo^ |)oifché, 
KÉènl^e ài tldèro brache ròsìsè à CéfVesioà, gH Ati*- 
svriitci bot^ sofo sospesero le lord {iàssègglstto di di^ 
piMlo, tóa ìbì tennero appiattali, ccnie rabóéchJ ^ 
oMtè bòsdagUe fletta sponda opposla. tuttavia , 
Dèlia tìotb del 29 , alcuìj} soldati awSlriaèl fècfetiò 
pWya df aWidlriarsi ; ma diversi Cervesìnesl , gtti- 
diill dà ón Oepapli , ex-sóldalo tìci i^eg^titetìlò <3à- 
vaflei^éri di Novara , appostati ài l>.''Cléinctrtef , H 
rfeevettéro .a fucHate e Ir costrinsero a rilìfa^àt. 
E qnì ni udirono gli Aastriiaid a gridar frtl te feilré- 
btè: Pi[rtrca FraMiosà. fioi aver fcMé^nión àvetk'piii 
cfe' 9ìaòbìa a tnangiaf-e. Ed era véro i dcrie erario 
andate le tante' requisizióni dr viveri òhe i lortt 
ultìcteli àveano raccolte? 

Pare che in questa, circostanza le palle del Cer- 
vesmesi cogliessero giòsto , pòlche, cessata T inva- 
stoftìé, Si scopersero tìialsèpólti nella sabbia alcuni 
cadaveri Insàtìgnihati di soldati austriaci. . * 

ii giortió 2 giugno , accòrtisi che r 'Francesi ate»- 
XKtìó sgoinbrato , ottanta soldati austriaci ritorti- 
pitteto in Cervesina; e còminciardtiotofritnpad'ro- 
nif sf di 1>. Clemente' Beccaria , cHe tennero, • come 
ostaggio, per b^, tre ore in mezzo a loro, ten- 
tandolo con doitfàn'de continue per coglierlo in 
contraddizione , e sempre allo scopo d' informarsi 
se vi fossero Piemontesi o Francesi appiattati. In- 
tanto i compagni perlustravano ogni ripostiglio, 
invadeano le- case , appuntavano minacciosi le ba- 



jon^t^Tal peUo degli abilaqti » senza ^aku^ . n^Pr 
ricordia, oè per doAoe, uè per fanciuili, che tre- 
mavano di paura. Cacciatisi nella bottega di ceprta 
iaigia Beccaria, moglie a Gìusep(\e Malasptoa, 
ven.di.ipre di sale e tabapcbi , diedero mano a sya- 
Ugiarla ; e cofnq la male avveniprata donpa $ap« 
plicaya che non del tatto la depredassero , \fi j^ 
puniavano i fucili al petto. A questa i.mpresa^di 
grassatori, presiedeva certo T . . . • • * sottQteneate ^ 
che lasciava un suo biglietto di visita , dallo siem- 
.ma gentilizio, a D. Clemente Beccaria, prometten* 
dogli che al domani sarebbe ritornato. Speriamo 
ch« questo indegno italiano^ se ancora .viv$^ por- 
terà altrove la sua vergogna, il suo rimorso^ o 
saprà espiare il suo fallo, impugnando per Tltalia 
qjuella spada che avea impugnata contro di lei. 

Lo stesso giorno, all'", ore otto di sera, soprag* 
giungeva, dalla parte di Pancarana, un altro , corpo 
di ottanta austriaci; e costoro, unitisi ai primi ve- 
nuti, rivarcarono il Po per non ricomparire -r- pio 
ben voglia! — mai più, , ♦ 

Se non s'ebbero in questo frattempo a lamentare 
omicidj^ non dobbiagoo in tutto ascriverlo ad ama^ 
nità degli Austrlaciy poiché le loro sentinelle, ap* 
postate suiraltra sponda, faceano bers9^|io ai loro 
tiri chiunque si presentasse. Il barcajuolo .cerve-^ 
sinese uso a vivere sul Po e di Po, non poteva 
avventurarsi sulla sua barca, né il contadino arare 
il &U0 campicello senza che il piombo micidiale 
dello stutzen lo minacciasse nella vita. 



CAPoiy, ■ ;> . 

SlLVAKO — PETRA B CORaNA. .-,, 

: Il gioroo 4 di maggio, ver^o ttq*(Hr4t fiQQderidtM^ 
air incirca; prQve&ieati da C^i^i eQtravaaoHQ Silt 
TaDo due compagqae del 17 rej^uneatt) Hoheoloi 
e circa 70 usseri del reggimeQto Eraoc^sc^ Qia* 
seppe; il tea) pò epa pioyiggiQOSo; 
: Neir attraversare la strada oa^ti^ si fernàaroM 
dinanzi aHa casa comunale^ e un ujf^ialeingioo^ 
gea al sindaco di preparare, tra ua'or:^^ ^aatp. (h^t 
correa alla truppa per ristorarsi. . » 

Pervenuti* atrestremiti settentrionale del .pjieset 
ja maggior parte dei tadeschi prese alloggio i% casA 
particolari, mentre divise pattuglie il recavano % 
perlustrare intorno U pa^se, e lo circoodav^o .in 
modo che n'era intercettata agli abitanti si i'eatrn* 
ta, si Tuscita. Dopo queste mir^ccioso prqeauziMi» 
esortarono la popolazione a stare traimuilUL 

In meno di due ore ebbero un b^e per. macet* 
lare, riso, vino, sale, foraggi,, l^goa ecc.; i soldati 
semplici attesero qua e là a prepararai il rancia, i 
graduati si radunarono neir unica osteria del paesQ, 
e» ordinato un bnon desinare, verso le ore 2 si miv 
sero a tavola. 

Mentre gli ufficiali bancbettavanoi le. j»entinielle« 
appostate agli sbocchi d'ogpi strada, re^pingi^ano 
gli abitanti che yoleapo uscirne, per raccogliere la 
foglia occorrente ai bigatti, silora in tenta muta, ad 
il fieno per le bestie bovine; onde il sind9Co(l) do- 
ti) logegaere RaoMiU, che doq abbandonò mki ìlpteie 
if^ $\ gravi cofitmi^M» : 
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fette recarsi airosteria e pregare if comandaate 
aastriaco a togliere qtiet divièto. Il capitano ricu- 
eava, rispondendo non avere egli facoltà di mutar 
queir ordina ; dhe bisognata si recassero a Casei , 
presso il loro generale per implorarlo; ma incal- 
tm ik vive fsAatizie óél sindaco , contedea alla fin 
fiòe, die gli abitanti potessero aggirarsi! liberamente 
f^oH del paese nel t*aggio di 500 metri. 
« ki notte pasbò tranqniHa; al domani verso le 
ore otto antimeridiane, gli Austrìaci fecero il ran- 
^; e atle fi uscivano dal paese per la via di 
eìiSei, non senza aver prima rilasciato al Municipio, 
senza esservasnone di sorta^ la i^icevota dì quanto 
avean requisito. 

Qfnesto drappello di soldati, quasi tutti Triestinii 
MMf Aeéto occasionerà gravi lagnanze; ma verso 
ii'oira tiirca dopo il meKZogforno, arrivava improvvi" 
Mmetife dalla parte di Bastila de' Dossi un altro 
drafUpetto rTi 99 uomini, appartenenti a iin reggi- 
rtMitO di Giranatierr, e^ capitanati da un^ Tergente, 
TriestMìio; costoro sv eomoortarono nel modo più ol- 
traggioso e bmtale. Patte le solite esplorazioni, si ac- 
ettmpardnoat lato* settentrionale del paese; ed ivi afcn- 
Ai soldati, preeeduii dairufficiale^ entravano eoi fucile 
in rèsta nel cortile del sig. Pietro Troj eli i ; ne trae* 
vtitid dàlie scuderie un cavallo;, )o attaccavano ad 
un carretto, estraean pure jdalla stalla una coppia 
ùéì migtiori buoi che in essa si trovavano ; e perchè 
fé padrona fecea qualebé' rimostranza contro no 
^1 procedere, te spiatevano il fucile contro ilpet-> 
to»; e eie» sMto gli ócaià e per ordine deirufficialei 

ìù quella sopraggiungevabo il sindaco e H^ segreta-^ 
rÌQ, e facevano ps^ vare, ^ con QV>dì digailosi q di- 
screti^ che non eran punto neeeesar} cosi strani 
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espedìeoii , poiclié ^ ^i AuMriaei ièUso|if|MM 
di qfmtehe eog«, non ateato^^fa#&Bigitifk»rtoviiiKtt^ 
die il Gomuqoe avrefbbe provwtteito MDiMiliaiiainiHto 
per quanto le sue forze lo cooypof (Bvano. Uà 41M 
tristo riDoeg^M rispmdea é«raiii»t8 , oliei ìiod 
•nrea l)fSogiio né dfel sindaoo, bò d'altri^ e érdiftam 
wtadlo^ ai soldati che tradpbrt»ds^o «tiii ffeuH» 
aveano raceoMo. 

Usdli da qm\ conile^ imtrafatn>in ahri^ B' dunm 
4à piglio' a vaiughdy tedili,, tappe, currii^ drmttì^ 
qti^ìH^ veniva 4ono aite mani; quindi ^IsMaa fa^ 
scio Mila piam, ammassaridDO Jl timo 'SopvQ Qà 
carro tiralo da doe bivoì e da un oavaUo. L^tfft- 
ciaie requisiva intanto altri due buoi<^ viho qoii 
iosti per la capacità di drca trenta ettott(ri> eli faccia 
trasportare sopra earri e carretti. I .soldati sfréMiti 
per eseifìpio degti u^ffiekUi e ammazzati) eateav^te 
òelle botteghe di commestibili , insaocatano paM^ 
lardo, formag^o, botcigtie di tìqoorì^ sale^ tabacco; 
ÌDcoolirando pertta i garzoni de' femej che «mda^ 
^no a restituire il pane, cotto m prestioaj, qa K 
sfiogitavanp oan parole^ di oàinatfoia e di scberva 
Il sindaco, sempre presente a qaeste fiere èadwf 
oeriè, per veder modo di contenerli ^ si aocostova 
dì bel nuovo airofficiale e ripeteadogC die-ilt^iéi- 
mime era disposto, eeeondo le proprie fòvw^^^, a 
amministrargli quanto toro occpnresàs, Uo pre^i^l 
4 voler requisire, come il giorno pm»a aivea :rfqu(i<> 
atto il battaglione diel reggimento Hoheoèto; maiii. 
Tenente,, seuip^e più burbero, the sindùmi, fÌ8fi|Hi^ 
àMythe Coimmef nm hùlrisognì^imè dét gindm^rté 
4iel't!mmm; bastaio s^lt per pr$vmderB'id*ogml cosa 
i miei addati. Cosi, dicenéoj entrava di cmifi casa; 
6 dove la pontajcra eliìqaa, la si atterrala; la si att^t» 



miapariBMftte oeUe eUDtine di due proprietarj, per 
«tfftrfid xefito circa baUigtie di squisito vioo, in 
WMm a furiosi sebianiassi coù cui si appladdita 
aiSà^ fetice scoperta. 

: .La popolazkme uj^utai fremeole assisteva a quella . 
scena d'orgia e di saccheg^o^ cbe rammeutava le 
«pfKèjd ipki infelici del Biedio Evo; e intanto il sia* 
daco e i consiglieri ta esortavano a una rassegna- 
sioQe che era fortezza* Ma poiché Silvano fu libe- 
rata da queir orda dt grassatori, che ebri, satol* 
lì, si avviavano donde erano venuti, ^olle spoglie 
dei poveri agricoHori, il sindaco e parecchi consiglieri 
si reeavaiK) a Casei per abboccarsi col generale ed 
esporgli francamente quanto era accaduto. Siccóme 
11 eomaBdanOe era assente, un ajutante di lui U 
condusse alla presenza del colonnello, che rispose 
aMe ìeìvo ^ rimostranze vaghe e poco sóddisfacetiti 
liarole; tuttavia essi fecero prudenteoiente e ani^ 
mosamente il loro doveire si nell'una che* nell'altra 
circostanza; e se poco a nulla ottennero, maggior 
vergogna per ji'Austria. Quei ladroni, sul far della 
ser|k , tragittarono il Po a Gerola; nò più ricom^ 
parvék*o nei giorni successivi,' che alla spicciolata e^ 
senfea armi, nel recarsi alar provigioni nella vicina 
Bastida de/Dossi. 

Ma le cose non doveano finire cosi quietamente, 
il giorno 9 di ma^io, suH*albe^are, unabarchett 
ta^^con sovr'essaotto soldati austriaci, siavvidoava 
.alla cascina Benone, sul confine del Comune, per 
impadronirsi di un molino natante. Il mugnajo , 
Andrea Vecóa, che giaceva ancora nel suo lettic** 
cinolo , vedendosi minacciato di un si maia^igùrato 
biKkQ giorao, raccoglie i suoi panni, spicca un sal« 
tOfJB tenta guadagnar la sponda per mettersi in 



salfo. Ma noa paMa di focile gli attraversa i& qwli 
poota la ^osicia sinistrai lo offende oelbiasaoveiitrev* 
per modo che ioeapaée di madvereotWe, aWebbe; 
forse dovQlo sooeombere a naori colpì, se gedte: 
accorsa non si affrettava a trasportarlo ionDaTÌciDai 
caSQccia. Gli Aostriact davano l'assalto al molino, 
afebandenato, e più furbi, se non più coraggiosi 
dì D. Cbisciotte^ ne esportavaao, come trofei di 
vittoria, saccbi di farina e di grano* 

Il povero Vecca fo trasportato, per ordine del. 
sindaco, airospédale di Vc^bera ; ed ora tornato, 
al suo paese, è costretto a strascinarsi colle stam- 
pelle. Se non gli accadde di peggio, se non dob- 
diamo aggiungere un assassinio agli assasanj dei 
Gignoli ed altri consimili, certo, non ne dobbiamo 
saper merito alla civiltà degli Austriaci* 

11 villaggio di Gorana, al di qua del Po, andò 
esente da questo flagello; ma una frazione dri esso; 
denominata Cascinotto Mensa, sita alla riva sini^ 
stra, fu occupata tlagli Austriaci, e rjmase nella 
loro mani, per quanto durò l' invaslenlB.. Eran 
circa 500 uomini, 80 de'quali slranziavano in eatsa 
di certo Pasquali, consigliere comunale , casa non 
molto distante dalia sponda di Po; e ne spicca» 
vano sentinelle, che disposte lunghesso il fiume, im» 
pedivano agli abitanti di oHrepassare certi confini. 

Le requisizioói di vino, legna, carne, foraggi, 
ordinate dagli ufficiali, furono enormi, e sempre 
accompagnate con quelle minaccie, che accoppiano 
la viltà alla violenza; ma dove meglio fecero prova* 
del loro valore e di quella educazione che tanto 
si vanta negli ufficiali tedeschi, fu in casa del eap*-.» 
pellano D. Francesco Celasco, casa dove lo stato* 
maniere pose il suo quartiere generale. Questi off' 
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flM)i die -^ gioii nfotat Io -- erano già prov^^vli 
di tulio dal ' loro goveroo, iniaero fondo a (ulte le 
piétvifile che il poterò prete (enea io serbo» e cwk 
tanta ìodisorcnezza che perfino odo dei loro sold8<* 
li, oanseado di quel procedere, lo coiiìsigHò io eon*» 
fideoia a star sol Diego, perchè altrimeotj lo avreb* 
ber» pelato peggio di s. BartolOBieo. D. Gelaseo 
febe la pi?ova; e avendo risposto a quei signori, Qbe 
Io chiedevano di caffè e di iid^cbQfo, avere esao* 
rila ogni sna seorta, nò aver roezeo di rinnovarla, 
poicbò ^ssi impedivano a tutti Toscir dal villaggio, 
apersero i loro forzieri e ne cavarono fuori quanto 
OGfcok*reva. E ciò serva a dimostrare quale fos$e 
riddiscrelezza e la pezzenteria di questi signori, 
che -«- ripeto — taluni si ostinano a voler cre- 
dere fiori di cìviUà 1 

Nel parlare di Gorana , non debbo dimenticare 
un aneddoto che molto onora il signor Giovanni 
Battista Mioeili, vice-sindaco di quel Comune» 
uotoo che per coraggio e patrio tismo' non è se^ 
condo ad alcuno. 

La sera del S.ma^io, un sergente austriaco > 
proveniente da Sannazzaro — sia sbagliasse stra*^ 
da , sia compiesse , come spia , una secreta mis* 
sìone — si Cacea tragittare alla destra sponda di 
Po; ed ivi mostrando un plico , su cui stava Vm^ 
dirizzo Portù-Coranu y chiedeva agli astanti ove si 
trovasse il corpo tedesco cui doveva rimetterlo. 
Udito cbe su qneUa sponda non vi eraq Tedeschi, 
ordinava al barcajuolo di rìeondurlo dove era ve- 
nuto; mia il signor Naiaipioa» consigliere del Co- 
mone, non volle acconsentirvi se prima quel sor-* 
gente non si abboccava noi vice-sindaco , signor 
Minelli; bjeognò nbbidire; 



li' ^siriaco ì (mà&Ufy Z"^ «aM 4eMliò9lU ; /|fi 
chiese con alta oMiacoe^*! w^ ^e.f'iom irappur, 
ia pawe; e gli iffgi0Qgevaq«Mi 4i 9QmwliHstriBÌfi^ 
uw guidai ^tccKii pol«$^e pro^egiijirj». if^ $«0^ <«iq*> 
oiifU). ■ '! 

U MioeiU, poco comiaassQ a >qttelle inliiaeei9t> i^^ 
dichiarava soo^ prigip^ero di gueira; ^ paioli^ ii 
tedefìco -*-^ pr0t)abilme[i((e itialiaoo a giudicarla tdalla 
profiuacia — arenato , come era, di tutto pQOtQ> 
face^ ceuQo di ràorrerQ & vie di £atlo 9 /il Mio^t^ 
^t' appuntava noa piatola » ri9oltt4o, al priito mah 
vioienio cbe qmgH ancora facesse « a bruciargli 1$« 
cervella. U mali arrivato sergente, ben atxorgondoai 
cbe il suo avversario non: era noaio da burla, gii 
si gettò ai piedi , s^ngiaranidplio ad usairgli miae^ 
ricordia. Il Miaelli lo disarmava; inviala w espresso 
air latendenle di Voghera, cavalier Roccia e fa^eoa 
Gwtodire il suio prigioniero neUa Casa comA}nfi^ , 
finche ginnsero tre (iarabinieri cbe $e ne impar 
dron irono. 

L'atto del Minelti fn , direi quaai tenderarid ^. 
perchè il paese era inerme e vicina il nesiico; m^] 
pensando ohe quel plico poteva riuscir forse di: 
^an momento per i nostri, prevalse aeiranimii. 
suo il consiglio più ardimentoso, 

• • • 

CAPO Y. 

VOGHERA. 

j 

i 

é 

Voghera è piccola città, edificai(a in pi^nufa, acr .- 
ces$ibile da^utte le parti» abitata da circa u«dic^ 
mila .ania)e«< ' . >, / . . / v . 



AUft rolitàra dette osUlieà^'colPAtistrfa, ir governo 
È^h (A*diAato con molto preWtleote consiglio che 
fossero Htiratt tutti i foclK della Guardia Naziona- 
le/ traimo quei pochi cbe Hascwaiìo radispensabili 
per il servizio quotidiano interno. Si aggiunga che 
quaet tutta la gioventù, capace di portar armi, già 
si trovava sotto te l)andìere del liostro esercito. 

Il disegno della guerra difensiva era noto; nulla 
avrebbe indotto i nostri avamposti, aecampatìstilla 
Scrivia , a varcarla ; il generate Fanti , e generali 
francesi che erano stati a quest'uopo interpellati 
dà una delegazione inviata dal Municipio , aveano 
data una riposta assolutamente negativa. Quindi se 
Voghera avesse opposto resistenza agli Austriaci, 
non avrebbe potuto far disegno che sopra sé sola, 
vincere o rassegnarsi a tutte le conseguenze di una 
città espugnata^. 

Priva di armi e. di difensori, se ne eccettui 60 
focili della guardia nazionale e poche centinaja, 
per non dire poche diecine di volontarj, avrebbe 
avuto a battersi contro un esercito regolare, disci- 
plinatissìmo, soverchiante immenèameote per nu- 
mero di combattenti, munito. di artiglieria, cavalle- 
rìa , statò maggiore , guidato da generali , i quali 
nulla meglio cercavano che un pretesto per sac- 
cheggiare ed inferocire; e che dopo una resistenza 
armata , avrebbero saccheggiato , inferocito a ta- 
lento, senza oltrepassare punto i diritti di guerra. 

Chiunque ha conservata sanità di cervello e retti- 
tudine di intenzioni, dovrà convenire che la rovina 
della città sarebbe stata inevitabile; che ella avrebbe 
avuto a subire tutti gli orrori d'un assalto, senza 
giovar pmnto, col suo sacrificio, alla causa comune, 
senza quasi aver diritto air altrui compassione. 
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£ gìQTa avvertire r- ;Sepza> si^eoc^ere a piò wi^ati 
j)arU.CQlarì ^^ che gli oi^e^li cittadini aveaqo .a te- 
mere ^ao jsolo gU Au^triaci^ ma altri b^^rbari, evi 
la sveptura ppbbiica $?trebbe stata ed era arg^meato 
di iniqi^ speranze. 

Cip si^ deùo per coloro» più animosi cbe pra- 
deuti , i qnali credevaof. che la citt^ &i potesse 
difendere armata m^no, e€beaqu^sL'i,]apo voleano 
ordinare un comitato di pubblica (iif^m; ora ve- 
oìamo ai fatti. 

il giorno 4 di marzo (ver$o le ore 5 pomeridia- 
ne) si spa(^ voce che gli Austriaci si avanzavano 
da Casei, e che i loro ^v^mposlj, .muniti di diie 
capqpni, già si u*9vayaoo a Medasaino, uqo dei quat- 
tro suoi Corpi Santi, distante 1000 circa metri 
dalla citta. Quattro cento^ fanti vennero ad accftm- 
parsi tra 1^ ferrovia e la chiesa del Rosario (nel 
prato del sig. Ravelia); e due loro ufficiali, abbocca- 
tisi .col vice-sindaco, sij[« Cristoforo Pedemonti, nel 
casotto del Dazio ^ domandavano 400 razioni di 
pane e altrettante di viiiQ,^ razioni che vennero subito 
sommia strate« 

. Verso le ore 9 dells^ stessa s^ra^ un mmiore 
un capitano ajuUnte wa^^gior^,, seguito da 150 
soldati, qua;$i tutti italiani» si recavano al munici- 
pio; e mostrando Tordine di (ìluiiaf^, gli ingiungevano 
di somministrare per cinque, giorni 50 milia ra* 
zioJ^i di pape^ farina, ^, paste, tabacco, riso» lar- 
àOp ii mila di fieno e 7 mila di biada. 
• Il municipio osservava che era impossibile .som- 
minislrare tanto pane, perchè nou si aveano oè i 
forni, ne le braccia per confezionarlo; ma e$si 
opponean sempre lo slessQ fri tornello: co^» vi^le 
S, Eccellenza. 
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OrdinarODo parimente che si rompesse la fer- 
ròvra; ma siccome i consiglteri osservavano che era 
dessa proprietà privata, e richiedevano, per obbe- 
dire, OD ordine scritto, gli offiòiali lo rilasciarono, 
soggiungendo che sarebbero tornati nella notte per 
assicurarsi se Tosse stato eseguito. Tornarono in fatti, 
e non tenendosi paghi deiPoperato, la gaastarooo 
in peggior modo comeJor piacque. 

I) municìpio offerse loro alloggio , se voleano 
rimanere in città ; ma essi rifiutarono^ insospettiti 
forse da un eccesso di gentilezza. 

Al domani, verso le ore 10, comparvero àlcuot 
Tirolesi^ che vennero a ritirare 10 mila razioni di 
pane, in conto delle 30 mila che erano state re- 
quisite. 

Ricomparvero il giorno 6, giorno dì mercato, 
non senza apparato di forza e ostentazione di mi- 
minaccia, poiché circondarono la città con picchetti 
di cavalleria appostati a capa d'ogni via. Requisirono 
buon numero di carri, perchè quelli che avean por- 
tati seco loro da Casei non bastavano a trasportare 
ì generi che il municipio doveva somministrare ; 
e cominciarono a defilare, per via Emilia, in mezzo 
alla popolazione, irrequieta, ingrossata per la gente 
accorsa al mercato. Lo spettacolo di tanta roba 
che quei predoni menavan seco, era, certo, deplo- 
ràbile; ma fu pure una gran lezione alle classi in- 
feriori del popolo, e a quella specialmente dei con- 
tadini, i quali cominciavano a intendere ciò che 
fosse r Austria e quanto importasse il liberarsene. 

Finche si parlava dell' indipendenza italiana in 
astratto/ il contadino non se. ne commoveva; ma 
quando vide che i buoi, animali sacri per lui più 
che noi fossero per gli egizj, che i sacchi di pane 



raccolti cóD tìnto sudore emigravaiio ddtte statie 
e dai magazzcDÌ, comprese lioU'ajoto deir ìraagioe, 
che la causa' del proprietàrio era la èva; la co- 
ma danza del dauiKif ^i ispirò conranaoia 4'oéip , 
OD sentimento di fralellanisa ; e accompiignaTb 
i convogli con una guardatura che «spritnea Ik 
minaccia non meno dèi cordoglio. Non fotto il mafe 
viene p^ nuocere! 

In quel mentre doe ùffieiali, recatisi al muni- 
cipio, domandarodo la carta geografica ùbM stato 
ma^kM*e; e siccóme il municipio rispondeva,' nlle 
p^irae, di non averto/ sog^o oserò òhe avrebbero sa- 
poto' ben em dove trovarla. Allora, per impedine 
mali maggiori, ne veobero loro recati aloooi'ipén, 
quelli che appunto riguardavano l'AHa Italia; èia 
ci6 non tolse die si recassero ali'nlicio* del genio 
civile, ne sfondassero la porla, perchè l'ingegnere 
era assente, e ne portassero via non solo la caria 
detto stato maggiora , ma ben altri oggetti con- 
simili. 

Ma questa impresa , degna di Caco y non dóvea 
'Compiersi in tutta sicureEza. Mentre ruffiotate» in^ 
caricato di ricevere le requisizioni, stava pranzando 
airosteria del Vapore, in compagnia di due vice- 
sindaci che doyeano consegoargli^e^. T'iicévetté un 
dispaccio^ die gli mandò a male la digeatione,. poi- 
ché egli sorde immediatamente da tavola e ordinò 
che i carri prendessero a tutta corsa la via di Ci^ei. 
Che era mai avvenuto? Sì sparse voce che i nostri 
bersaglieri avessero in quel frattempo oltrepassata 
la Scrivia e si fossero mostrati in vicinanza di Ca- 
stel n dove; fatto è che gli Austriaci lascianmo perfino 
addietro un Cjarretto» in quella precipitosa fuga, e 
raccoltisi nel vill^io di Casèi^ vi si- trincierarono^ 



€6oi8 dbbiaoio già irfte«ontfitDi.appttataiido duecaii- 
Doni suiti m. di Voghera. 

Il gkoTBO 8 «eceudfde no fàltio , direi quasi ut 
eqilìvoto che .p»toa a?er per Voghera coosegoeoxe 
foneslàsime., «a die invece ne là preservava. 
VersOi le ore sei pomeridiane eotravano, per via 
Faceto, cioquaDta cirea soldati^ e aodavana a schie- 
rarsi sulla piazza S. Lorenzo, ^otto le finestre- del 
palazzo mn&idpale. Mentre uno di essi appi^ava 
airalbo pretorio il proclama di Giulay» oerto Sivori, 
gteoveae, ioaipiepalo della Cerrbvia^isosao da ^eireraia 
4iBpRudéQza, De lo sAr^eciava^ fti^iva (1)« Queiraltp 
àoaspeiltato destò uno seompigUo ohe «parse: psnra 
oelt popolo^ sospetto nei sotdali^ talché il prinoKiiai 
isliandàva precipitoso >d'ogDt pacte; e i secondi 6i 
guardarono iolorno eoa trepidaofca. {ili «tCficiali, 
che erano saliti peJla sala comiifiale^ seulito quel 
tnsmullo^ dichiararono che niill^ aveaoo /a domaa- 
4iare, :cbe erano venuti per aoa semplice rici^tti- 
zione , e ben presto ripiegarono verso Casei (3)^ 
. ' Ma quella loro venuta dovea avere ben ajtro 
^oopo di una semfdice ricognizioae ; poiché la sera 
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(1). NoQ approvo fatto del Sivorl , ma lo comprendo ; 
dricbè quello' di %a1tìa fa una generosa improdeoza cbo il 
b*éo sUdiJeBS^ . ha convertita in eruismo. D'altronde il 8t- 
■V.<<»ri ^..ao^traUofii io quel parapiglia all'attea^oe degli Au- 
striaci , aodò a combatterli, per quaoto mi coasta, coir uoi- 
fonine' di soldato. 

^ Tuttavia l'ufficiale ^he li coodiiceva,. drieae soddi«fa«> 
zjpe^ .4eU' iosulto che dicea fatto al (iroclama dì Qiulay ; e 
SI E peìr questo che r lotendcote facea tradurre in Alessan- 
dra rt 61 ^li , pluUosto per salvarlo «be ^r pumrlo. Don 
Cien^o^te Beccaria , vioe^^indace di Gervtj^iiia , lo^eitpfMi^e , 
in questa circostanza, i suoi buoni uffici, persuadendo VuC- 
fìclalè aufitriaco che era quello un fatto isolalo^ cui là popò- 
laeroAe dòq- a?vca pre^o parta. > 
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stMBa aUe ore 9 é me^o, giungeva dalla lArte di 
O^raiya àltit> drappeHo d- Ardstriaci ^ coDddtfi di 
dm tifficiali; e ìoforipalì costoro eoalai koró eAib^ 
pagni si fossero già ritirati, àiicb'eset nstrocedetteror 
immeArèimBaVe, èei)béiie i soldati affraosti dadla 
fatica e dailafae^, mal potessero rdg^réi io piedi. 
SepfA da! medico Doglia, <2he gli avea acoodipagoaU 
nella bottega del sig. Gàtti^ dove preserb, sevza 
patrio, il boUi^llino della guerra, come egli; nel 
vemr da Corani/ gli avesse ifìcontratì in Ticinanza 
di Tórre Mefiapacei Vedendo^ fra lè ti^aeère il locci» 
care dèi fucili, tentò retroeedene; ma; raggiaiito teo^* 
tdisto da due uffiisiali, dovette rigirare il calesse suib 
tfat'di Vtìghera. - ' 

« PeriAè fcrg^ire? -- gli domandarono ^^ siastid 
forse aSsa^im? Presegoa pure il »io viaggio; so>- 
lamento abbia la compiacenza di cammiaare passa 
passo cM boi >. . 

Il dottor Doglia, essendosi accorto ebe due sol-< 
dati gli serrivan di acoliti, aciascotf Mo del «alés- 
sa/ ei'èdette SQO me^to marciare a piedi; e fu ben 
presto interrogato da dtìe ufficiali sullo mosse del 
fYOStro esercito , su quelle speetaloìebte di Gari- 
baUa^ cbe avea per essi il carattere della bef fana.' 
H Doglia rispondeva aecortaobentel cbe Garibaldi 
compariva, trattò tratto, sulle nostre eoUioe; ma si 
schermiva dall'entrare in materia della guerra, di^ 
cbrarandosi piuttosto agriooltere che poUlico. i ' 

Giunsero fra qiiesti parlari ad uua cascina del- 
l' avvocato Gallini , e qui due soklati austriaci ro« 
telarono net fossato cbe co^ggia la via;,'! doeuf*- 
filiali, interrogati sul motivo di quella caduta, rP 
sposerò che la^ ei^a effetto dlstancbezsaie.dit fateci, 
perchfd, partiti dalja Cava al mattino, aveanq v»ig^ 
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giatOi tutto il. giorno, senza prendere cibo o bevw- 
dà. Tale era la desolazione di quei paesi t Ed ora, 
udita la ritirala decloro compagni, retrocedefaiio, 
senza aver preso né cibo, né bevanda. 

La sarà del giorno 15 (venerdì) compariva una 
pattuglia di. sette ulani » capitanata da un sergen-. 
te, che traendo seco> a modo di osts^io, il vice- 
sindaco diCasteggio, sig. Dappino/si recava al mu- 
nicipio per accertarsi se v* era troppa in paese. 
Descriverò altrove il viaggio trionfale di quest'eroi; 
ora dirò solo, che coltrati in' Voghera , bevettero 
tante che si addormentarono e non si risvegliarono 
ehe ai mattino, per ripartirne. Tuttavia si é notalo 
che quantunque Uogaresi e ubbriacbi, gridarono; sì 
hme, viva la guerra t viva fl/ngkeriaì ma qon si 
indussero mai a gridare viva PI^cA come n'erano 
eccitati da alcuni giovani , che li aveano condotti 
seco al caffè dei Teatro e a quello delPonle. Anzi 
uno di questi uivgaresi, creduti nostri amici^ in- 
calaato un pò troppo vivamente, sguainò lo sqjua- 
drone, e cominciò a menarlo a tondo per modo, 
che la sala del caffè rimase tutta suaw 

11 giorno 14, sabato sera^ giuosero da Cas»teggio 
trecento cavalieri, capitanati da due ufficiali, uno 
dei quali tenente colonnello di stato m^giore. Co- 
storo venuto ad informarsi presso l'ufficio d'Inten- 
denza sa era stato .diramato ai sipdaci l'ordine 
di far (rapporto su quanto avveniva nel loro, co- 
mune;. e ciò per riconoscere, se l'avocato Guarna- 
scbelli, sindaco di Broni, avea agito di moto proprio 
per istruzione superiore,, nell' iiiformare il 
Governo ciriCa lo stato dell' occupazione, l'inteur 
dente rispondeva che il sindaco 4j. Broni non avea 
adempiuto che ad un obbligo della sua carica; e 
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quindi l'avvopato GiiarDascbelli, che essi avean coq^- 
duto ostaggio a Vnghera, fu rilasciato. Gli officiali 
sparsero vQce che al domani sarebbe, gìaoto S. E. 
il generale Crbaa; ma al doiDat^aa (domenica 1$ 
maggio) per tempo, ripiegarono verso Casteg^io. 

Mentre il sgrosso di questi cavalieri avea già ol* 
trapassato il ponte della Staffora, tre ussari, che 
ritpi:navaoo dalla Brogna(l), dove av0an passata la 
notte, come sentinelle avanzale, si trovavano aii- 
Cora sulla piazza del Peso pubblico» guardando le 
vie di Tortona, di Ca^ei, d'Acqui; e eomparivapo, 
poco distanti, sulla via di Tortona quattro: nostri 
cavalleggieri d'Aosta. 

1 tre usseri, . a quella vista, si ritirarono pas$o 
passo luogo la via Emilia per raggiungere i loro com- 
pagni; e tratto tratto volgersi addietro per assipu- 
rarsi $e. i nemici li inseguivano. 

I nostri, risoluti di troncare pgni adito alla riti- 
rata dei tre ulani^ giunti airingr^so dì Voghera» 
spronarono ì cavalli in diverse direzioni, talché 
r;4)punlalo che li conduceva, certo gavina, percorso 
il viale del circonvallo, a ponente; della città, riu- 
sciva in pia^z^ S. Bovo , a capo di vìa Emilia , 
prima cheJi ulani vi pervenissero. Ivi appla^^la- 
tosi, domandò quanti fossero, e udito che erano tre, 
oh per tre basto io solo, ripigliava con entusiasmo, 
6 si cacciava colla lancia in resta, contro gli ulani 
che sboccavano sulla piazza., Costoro alla vista del- 
l'uniforme piemontese, sebbene tre contro uno, 
retrocedevano precipitosamente per via Emilia, e 
tentavano ridursi in salvo per la via del Carmine. 



(I) Cascina poco distaate da Footeourone, lulla vìa di 
Tortona^ 
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MI il Savina, incalzandoli impetuosamente, eolpja 
di lancia tìué di essi, allo svolto della strada ; e 
stringea il terzo , nn caporale , che poi raggiungerà 
in vìa S. Ilario. Ma a questo punto, Tanimoso ca* 
vaneggerò gli si' cacciava innanzi , arrestandolo, e 
Io feriva colla lancia net collo «osi gravemebte, eh e 
I' ulano s'abbandonava boccone sopra Farcione del 
Cavallo. Allora fu tratto di sella, disarmato, e con- 
dotto pr^óniero dai Savina, in mezzo alla popola- 
zione che lo applaudiva. 

Gli altri due ulani scomparvero, gittandosi tra- 
verso i campi per la strada di Torrazza. Costoro 
raggiungevano il generale Urban alFosterìa di Moo- 
tebello; mentre questi, già avvisato dello scontra 
avvenuto, divisava marciare sopra Voghera. Uno di 
essi trasportato su di un carretto, moriva poco dopo 
per ferita riportata tra la coscia e il venire; e il 
compagno superstite raccontava al generale che 
essi aveano dovuto ritirarsi dinanzi una forte pat* 
tuglia di cavalleggeri Piemontesi. La forte paUugìm 
che li avea fugati , consisteva nel solo Savina ; ma 
ad ogni modo quest* asserzione contribuì a salvar 
Voghera , perchè Urban , nel partir da Casteggìo ,. 
come or ora racconteremo , avea giuralo di sac- 
cheggiarla , per vendicare un ussero che egli cre- 
deva assassinato dalle forche dei, contadini. 

Nel celebrare l'ardimento del Savióa , dobbiamo 
pur rendere omaggio alia destrezza, al sangue freddo^ 
con cui Tùlano maneggiava lo squadrone; ma è asso- 
lutamente falso che vi siano concorsi contadini coi 
tridenti ; che anzi la calca del popolo non fece che 
impicciare i movimenti del nostro cavalleggero. 

Poco dopo il mezzogiorno, comparivano, dalla vìa 
di Casteggìo altri nove Ulani, i quali non osando 



entrate in città, sì fermàrono>dfóaioiKÌ al caffty^ 
Popolo y e domandarono dot^e start iìitéortof^éoì^ìktil 
da cui possiamo argomentare, che il capotate prìgìò^ 
nìero del Savina, era stalo datò pcfr morto: Tutelo che 
non v'era aleno morto, retrocedettero sino àWosterla 
ùq\Y Isola Btlltty a capo del paese; quindi, dopo aver 
fatto abbondantissime liba:tióni , ripresero ta viat di 
Mòbtébello , per riunirsi al corpo d' Urban ; cBe^ 
cotfié Or ora racconteremo , si ritirava %tì firdmi e 
Stradella. 



e A STAGGIO. :- 

I • 

Questo borgo che era rimasto illeso, inviolato, 
come la sacra terra di Elide, da piede nemico, 
mentre Voghera, Bronì, Stradetìa tra diti giafce; 
aveano subita roccapazione austrfàca, dbyea bien 
presto assia|)orarne quanto altri mai le dolcezze, e 
Córrer rischio di scomparir tra !e fiamme, cótìre àf 
tempi delle Guèrre Puniche, 

Il giorno 13 raàrzo^ verso le ore qu^tro e meìszo 
pomeridiane, un sergente degli Ulani alla testa di 
sette soldati entrava in Casteggio daHa< parte di 
Brbni; e lasciati cinque nomini nella parte inferiore 
del borgo, si avviava arpato di pistolone , e it) 
com^pagnia di nn soldato, al palazzo municijpàle. 
Ricevuto dal siàdaco avvocato Giulietti, dal vice-^ 
sin<iaco Dappìno , dal dottor Deveccbi consigliere 
e dal segretario comunale Demarchi, nella sala del 
Corpo della Guardia milizia nazionale, che era 3tata 
convertita ad uso d'ufficio militare, chiese doVe si 
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troTam la trqppa piempatesQ» se v'aera stata da 
molto t^po io Gaste^ìQ e se attaalineote $e ne 
trovava a Voghera. 

Dietro risposta n^aliva, rivolgeodosi ai tre astanti 
che erano rimasti iu piedi, iodicaodogli l'uno dopo 
Taltro col dito: 

Ti vegna^ soggii^uogeva^ ti vegna, ti vegna subita 
CQU noi a Voghera. A questo punto il dottor De- 
vecchi .osservava che al ma^ino non v'era truppa^ 
senza poter guarentire che ne fqssè venuta in ap-? 
presso. 11 tedesco ubbriaco avendo frainteso che 
gli avesse dato del l'ilrraò&ta/o, pose la mano sul- 
l'elsa dalla sciabola ip. aito di volerla sguainare ; 
ma persuaso alla fin fine che nulla era stato detto 
di ingiurioso per lui^ s'acquetò instando pur sempre 
che tutti quattro lo seguissero sino a Voghera. 
Il sindaco e il vicersindaco erano disposti ad ac- 
compagnarlo; ma perQbè.uQO d'essi rimanesse a suo 
posto, in frangenti cosi fortunosi, il solo Dappino 
col messo comunale, si mise in vettura; e il ser- 
gjBute chiesto ed ottenuto da bere, fatte nuove li- 
bazioni nel borgo, abbasso, fece circondare il legno 
dai soldati e prese la via di Voghera. 

GiiinU.aUe falde di Monte|^eIlo, il sergente, ac- 
compagnato da parecchi soldati, si recava a casa del 
sipdaco per sapere se vi era truppa, e, dietro 
risposta egualmente negativa, proseguiva il cam- 
minò. 

Fatti cinquecento metri di strada all'incirca, in- 
contrarono, presso Ginestrelli, un carretto che pro- 
veniva da Voghera, con sovresso certo Giovanni Man- 
gìarotti, pizzicafgnolo, e due altri individui, uno dei 
quali abitante a Mariano. 11 sergente . intimò loro 
di fermarsi;, li interrogò se vi 0i*a truppa a Vo- 
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gherik;,cp)iDdi, appontaodo il pistoloDfi, domacidò 
loro la borsa. Siccoioe costqi;o non aveaDO denaro, si 
conleolò dì toglier due svaozic^e al conduciate del 
carretto, non s^nza ^iTerlo prima minacciato BoHa 
Tifa ; . imprese da grassatore 1 

È impossibile descrivere le torture morali .del 
poifero Pappino abbandonato alla discrezione. di 
otio manigoldi qbbriacbi, pbe soiOtermavansi ^Ia^ 
porta di ogni osteria per assaggiarne il vino» talché 
impiegarono ben qqattro ore in un vìags^o che si 
co<[npie comodamente a piedi in un'ora e n)gzzQ. 
Giunti finalmente alle ore 9 di sera presso Vogho- 
ra, il sergente fece far alto, qpnsegnò il Dappioo 
a parecchi soldati, ingiungendo loro 5^ m(Hfe,nw:fza 
st^to, E l'avrebbero ammazzato sicuramente come 
un pollastro, se egli avesse solamente fatto ceoAp 
di soffiarsi il naso. 11 sergente entrq iq Yqgji^ni è 
noo fu di ritorno che dopo uq'ora^ un'oi^ di agOQia 
per Dappino, /Qbe fi} quindi; condotto anch'esso in 
città e poi rilasciato pomq ab/)iamo,già detto. 

I sette, usseri non Aornarono che al domani (14), 
o.per g^adagn^^re il. tempo che avean. perduto, si 
diressero in fretta a B|;ojnì. piffatti erapo aspettati; 
perchè al ma^ttinq per tempo, una pattuglia di pa- 
valleria, comandata . da un ufficiale, giiiugea ia 
Gasteggio, si recava al municipio per averne sen- 
tore , fi informarsi specialmente se avea condotto, 
qualcuqo a Voghera. Ciò fatto, . aqi^jb'^sa. frettolosa 
retrocedeva tutto annunziava che qualche co$a 
ài grave dovi;^ sofuraggiuii^ere. 

Erano le or^ quattro pomer^diaaei^ quando ecco 
defilare un cqrpo di cavalleria! > che ;ix)mpendosi 
in picchetti di d^e tre .uomini , occupava tutti 
li sbucchi del paese; e poco dopò il tamburo della 
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fanterìa aDOUnsiava Tarrivo d'un corpo più Diia(i6- 
roso. Era ii generate Urban con circa 3ft00 uòmini 
e $ cannoni, che occupava il bórgo, e spingerà sino 
a toghera 300 caralieri a moik> di vedette, noa 
senza qualche compagnia di fanteria nella direzione 
di Hontebéllp. 

Prima di procedere a narrar le gesta di questo 
ero«/cr è la spesa di tratteggiarne alquanta la fi- 
sonomia, peithè le armonie tra l'anima e il corpo 
non ìforono mai cosi bene prestabilite come io 
costui. 

Se Urbad non fosse un generale al servìzio de^ 
TAustria , Sarebbe un pagliaccio di piazza — per 
non dir peggio — al servizio d'una compagnia acro^ 
baticà ;' V argomento è tale che non può ispirare 
altre frasi ad esprimerlo. 

Urban 6 nomo sui S5 anni, grasso, tarcKiato della 
. persona, dì statura men cbe mezzana, mani grosse, 
ordinarie^ capelli e baiS d'un biondo sporco, mo- 
rente rn bigio. 11 colore del suo volto è quel rosso 
scarlatto che appartiene al fondo del bottale, e di- 
nota r orrore in cui^ non àltridienti che un cane 
arrabbiato, debbo aver Tacqoa. 

La sua bocca ride spesso, a guisa di jena^ 
s^gbigno non riso; ma i suoi occhi gfigi e freddi 
non ridono mai ; Tespressione del volto è un misto 
di ferocia, di stupidezza, di bassa malizia^ che sono* 
gli elementi di sua natura morale; uomo insomma 
che sta al governo civile, come i bull-dogs alla 
storia naturale , destinato a vivere nella storia a 
titolo deir infamia propria, e ad infamia di chi se 
ne serve. Ha una gran frega di parlare^ d'arringare 
il popolo, cioè la plebe, donde è uscito, ed accom* 
pagna la sgarbatezza degli atti ali' insulsag^ne 
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àe^ parotd. Bisogpava ossartarlo.^lta yia. di Ca* 
stej^a^ Mila pi^z^^t di Broi^ e di Straddla, per 
Tederà %in . d^ve 1' Aostria qqd ^bbia ribr^zo di 
scendere^ pser carpare un . vile; rJMdp cui gittare io 
do$9o r unifornìQ, di generai^. Cir^ood^k^o, in |Ca- 
st^ggM>5 da una Irpùa di l^a^^o popplo^ <^e gli fa- 
ceva corona non aUrimenti che adu^ clarlataDO, 
8i )i»attea il peitto epa aria di. spavalderia» ag^fava 
le sue decpraztQG^i^ ess^ltava i ^uoi bariti, apj^uqtp 
come fa m ciarlatano^ cb^ sfc^ia le we pergsiOìeiMe 
accademiche, i suoi titoli, i suoi ciondoli, al colpetto 
di qiiattro viUani ohe l'ascolUna a bocr,a aperts^ 
opl.i3a$o al vento^ Tuttavia, dall'imbroglio delle sua 
parole, trasparia pur sepoipreT insidiosa 4P^ira di 
suscitare in ajuto. d'una trista ca^^a u n esped ieqte 
più tristo, V anarchia, la guerra civile; perchè ip 
faccia ai prolelarj, ,ac(;agÌQnav,a i riqchì, i signori di 
qqauto accadeva; gli indicava a dito penare pas- 
savano (1); eoiapiaogeva ;il,, pòpolo qondapi^ato.a 
pagar le imposte, a mantenere tre esf^^rciti (precise 
^W parole) ì\,Piempfaese, ì\ Francese ^yjmtricu?Q. 
Questo soldato- polis;iotto , questa generale -fa- 
gliaQcjo, credea forse ipdirizzarsi ai sei vag^ conta- 
dini di Gallizia; e non si accorgeva che era in Italia, 
dove il popolo è superbo di dividere^ i iajprifi;2ii, del 
suo.Be, ed il suo ^e si fa gloria di dividere i pa- 
timenti, i pericoli del suo popolo. ^ 

Chiamato il sindaco di tasteggio, l'avvocato Giu- 
lietti, sulle prioie dinK^strò qu^lci^e dubbio ^a ère- 
dorlu tale; quindi^ Ì9 ipresen^za deflé truppe elle 
de01avatìo, voile stringergli ^ ms^io, dicendogli cpn 
^ifssolar)a intrinsicbfigEa: dunque siamo amici; gw- 

(1) €o^ a Broftf, 4oine ttleglt» dttMno a aup Aeoip*. 
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sta non è guerra di popolazumi, ma Corona vuole 
la guerra; voi dovette mantenere ire amnate: fVan- 
cese. Piemontese ecc. Soggitinse, dòd essera necessario 
che si sDonassera le campane^ perchè il Signore 
era ton essi; riaiccomandd si iflnminassero le stra- 
de, e sì provvedessero d'alloggto e paglia i soldati; 
flou altro occorrere. 

Disposte le. troppe in diverse compagnie tutte 
intorno al paese, atenne siille colline , altre più 
numerose, a;ll2i stazione della ferrovia e sulla strada 
di Piacenza, àove rarti^iéria si era appostata, si 
die' mano a porre io atto il nulla occorrere, tranne 
paglia ed alloggio. Ma poiebè venne somministrato 
alloggiò e paglia, cominciò una serie di requisizioni 
che andò sempre crescèndo, moltiplicando sino alle 
ore H di sera, legna, vino, materassi, e per istanza 
non solo d'ufficiali, ma di qualunque soldatelh), che 
si facea lecito d'entrare nella sala cfomunalecon pi- 
glio minaccioso, armato di ftitìle. Intanto per il 
domani sj dovean preparare 5000 raisioni dì pa- 
ne, 8000 idi vino, 5000 di tarne con tutti gli uten- 
siM che occorrono per cucinare. I soldati, accéso 
gran fuoco, bevevano, schiamazzavano, celebravano 
le loro vittorie. 

Poco prima, si vide passare una vettura, scor- 
tata da cavalleria: era il sindaco di Broni, (*e in 
compagnia d'un militare, venta coìidòtto prigioniero 
a Voghera. ' * i 

. È notevole che al mattino successivo, (giorno' 1 5) 
un ufficiale, il quale parlava itàliàtìo — e fciòpor 
troppo avvenia sovènte -^ rac(^omandava al sindaco 
di non molestare la dàsse bassa del popolo; per 
requisire le pentole che essi con minacciose istanze 
chiedcjEvano; e t\b sempre dmbI intento di suscitare 
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malvs^ie passioni in ajoto delle armi loro. E giova 
premere sa quésto fatto, acciò tatti sappiano ehe 
rAostria invase il Piemonte non soìù eolle armi 
leali dei soldati, ma ben anche Coi ' pia tarpi ar* 
tifizf di polizia, sia contro individui, cai fece ana 
guerra di inquisizione, sia conirò lì Gatemò; contro 
cai si studiava eccitar Tanàrchia; e' ciò nelprofM^ 
sare che veniva a restaurar bordine. 

Un altro sciagurato che piar troppo parlava ita* 
liano, bolPuhiforme di ufficiale Austriaco, giangeva 
dà Montebello; e poiché era impossibile fornir su 
due piedi tutto quanto requisiva per te truppe 
colà stani^iate^ ad ogni osservazione, m^teà la mano 
sull'elsa della sciabola, quasi che questa dovetee 
essere per il municipio la verga di Mosè. I soldati, 
incoraggiati dall'esempio degli ufficiali, invadetaiM 
intanto le botteghe, e sequestravano quanto tabacoo 
yì si trovava. 

llrban Circondato da un nugolo df officiali, sf 
trovava airalbergo della Posta, quando (sul mezzo^ 
giorno) gli venne consegnato un dispae<!Ìo, — di^ 
spaccio proveniente da mano ignota — che gitt& 
lo scompiglio tra loro. L'avvocato De-Bertaardì, giu^ 
dice in Gas leggio, che pranzava nello stesso alber- 
go, s*avvide di quel turbamento; ma non avrebbe 
imaginato mai che a lui, innocuo spettatore, éò^- 
vesse il feld-maresciallo ' Urbao aweiitarsi colle 
pugna sul viso, e apostrofarlo con una scarica (li 
contumelte. « Porco^ birbante UaKanOy andak ma; 
a vi faccio fucilar ^subito per dare un esempio. • ' 

L'avvocato Bernardi s'accorse subito che Urbah, 
indispettito da qualche per lai sinistra novella^ avea 
bisogno d'un capro emissario su cui sfogar ta sua 
collera; e non avendo nessuha voglia di diventar 
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Tiiofflo ese^pjb^re che il Barl[)aro cercava, credette 
epportuuo U8ar prudenza e cedere il cainpo. 

Di II a qQdJcbe momeoto, Urban fece chiamare 
il aiodaeo e i consiglieri ; e dopo il soìito cerimo- 
niale di i^yeltiv^ porca italiana, birbanta Piemtm- 
te$a^ magnili) loro clae quel mattino npo de' 80oi 
udaeri ers^ stato ammazzato a Voghera; che ì con- 
tadini aveano cootrjibvit^ all'opera colle loro forche, 
ma che ^^^ m^ov^v^ pier vendicarlo, e coochindeva 
qol ritornello brig>(fnta Piemontesaf tutti tengona (ol 
loro Be^ perfino i contadini , perfidi italiani tutti 
quaniil E 3i batteva &q1 petto quasi volesse dira, 
— ciò pbe poi disse nel proclama di Verona -^ che 
eg)i solo avea.in petto un gran, cuorq da galantqo* 
mo^Senzadi^r temp9 agli ufficiali municipali di op- 
jporre osservazione di sorta* volse loro le spalle e 
died4 prdine che chiunque si trovasse per istrada 
fosse immediatamente fucilato. I membri 4el mur 
Bicipio ottennero da altri uCficiali meno arrabbiati 
di poterne dare avviso all^ popolazione ; anzi un 
ufficiale percorse con essi a tal uopo il paese. Ur- 
{)aq mosse furiosiamente verso Voghera; ma parve 
che ben pre|to se uè pentisse^ perchè giunto a 
Mootebello , fece sosta; «ntrò nel cortile di casa 
Migliavacca, pofita sullo stradale, casa dove molti 
Jif^cìali» tra i quali un colonnell^^, austriaci veuutì 
il giorno prima, aveaq mangiato e bevutp , e uè 
ringraziò, il Migiiavacc,a col regalargli deìV assassino 
tu e il tuo Re. Ordinò che si distribuissero carta- 
tuccie ai soldati per ammazzare i yogberesj;che nesr 
suna del paese uscisse di casa, sotUl pena di fuci- 
iazioae. E infatti i ^oldatii perlustrayapo il paese 
leoll'airma tesa, quasi andassero a caccia di bestie 
feroci. Raccolse diversi picchetti (500 uomini circa) 
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cbe -erano gioiiiti il giorno prióba, come ko accenna- 
to, (14) «efso le ore 5 pomeridiaae , e che avean 
alloggiato parte in G€»Destrèlii, parte netta aperte 
cam^pagaa/ e parte sul piazzale deliba GbreM. 

fijstrìbuite le cartatoécie, Urban arrio^ i soldtiti» 
e promise loro per tre ore il saoca di Vo^^era; ma 
dopo un'ora di riposo dava ordine improvvisamente 
di retrocedere, ritirata che fu eseguita oon aspetto 
di foga. Ciò che pare 1- abbia indotto a mutar di* 
segno , si è l'arrivo di due Usseri , i qiuaU raeeon^ 
taroQO non esser vei^o òhe i contadini di Voghera 
avessero ucciso illoro oompàgno, e più ancora un 
dispaccio in cai ^ annariziav a che i Francasi si 
avanzavano per la' via di Tortona. 

Mentre Urban si ritirava > no' ussero menò nn 
colpo d^ sciabola a certo Barbieri, che mancò poóo 
non ne avesse il capo fesso; e a certo Gaspare' Man* 
giarotti che evitò il colpocol riilararsi destraibente 
dietro una porta. Sei Cavalieri 44 retroguardia, 
giunti airosteria del borgo, vollero che il signor 
Cario Mangiarotti , comperasse ad ogni costo un 
lortK sacco^ di ati^nai e: di) meliga^ e stmppatiglt tpe 
scudi, ripiegarono in frettai ^rso Caste^^ioL . 

Urban prosegui frettoloso la sua' nsfèia séBO" a 
Broni e Stradelia, dbve, come a suo" tempo raccou- 
temno> prese osta^^i le- persone più ra^gnak^evoii 
e le inviò a Piacenzài 

Al domani (lunedi, giorno f^) i Ga^teggiani- in- 
fermati del brutale trattamento' eh« Urban aveà io- 
flttto a quegli abitanii, giudicarono nrìgtidr partUo 
(arisi uccidere colle armi in- pugAo che strasciniar 
prigioni a modo di pècore ; partito a dir vei^,* più 
animoso che prudente, perchè un pbesèi di 5000 
animov accessibile da tutte le parti', e quasi onni- 

4 
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natneote sprovvisto d'armi^ non avrebbe potato te- 
ner testa a truppe regolari, monite di quanto oc* 
corre airespognazione di una piazza. Due capitani 
d^ila Guardia Nazionale si presentarono al sindaco, 
e gli proposero di far barricate per difendersi cón- 
tro qualunque presuntivo assalto degli Austriaci 

Senza rigettare questo disegno, il sindaco osser^i^ 
vava, che in affare dr tanto momento, prima d'av-* 
venturare un dado che non avrebbero potuto più ri- 
tirare, conveniva intendersi col generale De Sonnaz 
cui supponevano a Montebello; e diffatti due dt 
essi, cioè il sindaco ed uno de' capitani, partivano 
a quella volta per consultarlo. Ma colà giunti sep- 
pero dal sig. Vandone , capitano di cavaiterìa, in 
avamposto, che Sonnaz si trovava a Voghera, e che 
egli non avrebbe potuto spiccar due soli cavalteg* 
geri dal suo squadrone in ajuto de*Casteggiani ^ 
quando anche quel borgo ardesse ; gii consigliava 
ad aspettare, promettendo che sarebbero andati 
essi stessi. 

Mentre gli inviati tornavano in paese con questa 
risposta, sentirono impegnata la fucilata tra gli abi- 
tanti e gli Austriaci ad una barricata che era stata 
costrutta in tutta fretta verso il ponte di Piacenza. 
Non era pib tempo di consultare, ma di agire ; 
tutta l'armeria del -municipio consisteva in quattor- 
dici fucili che furono subito distribuiti ai più ar- 
dimentosi ; altri cinquanta, all' incirca, fucili da 
caccia, vennero somministrati dai particolari ; onde 
il borgo di Gasteggio, con 64 fucili -ali* incirca tra 
buoni e cattivi , dichiarò guerra all'Impero Austrìa- 
co. I Tedeschi , misurando forse dall' audacia le 
forze degli abitanti, si ritirarono; onde parve più 
che mai vero quelPaotico proverbio, che certo noa 
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è sefiEa il soo eootrario : audaees fortWM jwai. 

AflhreltiftiDoci tuUaviaasòggioogéFe cbe rardiootonto 
dei Castellani doìi era pi^ temerario dal momestn 
^e il geoerale Soimaz, dopo quel primo scontro, 
atea promesso di appoggiarli; e si era a tal uopo 
convetiQto, cbe orgeudo il pericolo, si sparassero 
tre mortaretti sull'altura del Pistoroile, per avvi- 
saruè la nostra cavalleria accampata in Montebello. 

Il giorno 17 verso le ore 1 1 antimerìdiane» il 
generale Sonnaz facea una forte ricognizione sotto 
stradale di Pavia^ e di Broni, in compagnia del ge- 
nerale Forey con tatto il soo stato maggiore. Gli 
abitanti, imaginandosi che non sarebbero più ab*^ 
bandooati, applaudivano alia loro venuta con tutti 
i segni deir Allegrezza ; ma Forey, visitate le posi- 
ziofìi, ripartiva verso le ore 3 e mezzo pomeridia- 
ne; e un ufficiale Austriaco, seguito da ventitré 
ulani, si presentava immediataanente alla barricata 
del Bile sulla strada di Casatisma. 

Disfate questa barriecUa, diceva egli, al sìg. Vairo, 
capo - stazione , ette - ricordandosi d'essere stato 
soldato, provvedeva a rinforzarla. ' 

La disfaccia lèi , e si ritirava , salutato da un 
colpo di focile che per buona sorte andò in follo. 

Gli Austriaci cominciarono a tirar qualche colpo 
cantra i nostri cavalteggieri di Novara, che capita- 
nati dal conte Piola, si erano appostati alla sta- 
zione della ferrovia ; ma <iuando videro - venirsi 
addosso improvvisamente due nostri cavaUeggéri, che 
portati' dall'impeto proprio, aveaa oltreppassata la 
barricata, costrutta sulla via di Praceuza, al capo 
orientale dei borgo, si diedero apreeipilosa fuga. Il 
capitano Piola richiamava i due soldati, che di 
loro moto, avean fatto queir irruzione. 



n 

Al donani versa le ore iO di sera, rciCMip^H 
fsaao! alla barricala del Bìte proTaoteDti/ da» Casa- 
tifiaia^ aenìo einquaota Austtiaet air incirriMu» cobì- 
djDttÌ! da due guide (bifolchi / uso de*qfiali< ripara» 
una. ferita in un piede) e da «o officiale che par^ 
Isuva italiano. Parve che vi foasem eziandia diversi 
cavalieri, ma V infombro delle piante e rosoarità 
della notte, non permisero di. aseicntarseue; Uttf** 
ficiale,^ nel passare per Casatisma, fti udito a |br* 
lare italiano; donde possiamo congaUorare,, ohe i 
soidUi eiki ^ vivolgeva, aunraziai^ loro ohe aa*- 
rebbero stati quanto prima a Gaste^ ^ foiseoo 
anebfessi italiani. 

Ooniro ceQlo cinquanta aasatitori. della barricala 
non stavano ebe einiae difensori, ond^ è ben de- 
gno che la storia ne registri i nomi: Vokìni AiU* 
gelo, Bemocehi Giuseppe^ Garanta Pietro» Truffi 
Luigi e Callini Secondo. Questi cmqne uomini, mit^ 
niti di poche cartuecie^ maneggiarono i^ destra^ 
mente i loro fucili, che dopo 1 minati di com- 
battimento, gli Austriaci, udito Ib scoppio dei moc-^ 
taretti sul Pistornite , e il suano dette eampane a 
stormo, si ritirarono pia die di fretta, lasciando sul 
terreno sette sakò^ il pugnale di una spadEa, ima 
carabina itigata e diversi ometti, ceme tabacco, pane, 
lardo^ spoglie di infelici soldati che pare noni aves- 
sero gran voglia di battersi. 

Gioftredi (19) verso le ore 5 del mattino, una 
pattoflta dfi/ cavalleria si inuolirava perla via di 
Biconi verso la barricata ebe erai stata eosHnitta suUa 
regia Traversa ; ma dopo- alcune f nei tote, per eoi 
uà awtri^co morto o ferito, stramanava da cavali- 
Ib, retrocedeva. 
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Veno le ore tre poneridiaiie giiiig^ in Cuà^ 
fio il firioio dmig^elto di YDhmlarii che si era w- 
dioaU) in Voghera.; pib tardi ne .arrivarsM altri ; 
U nette {MSò tranquilla, in asfAttanoDe <di più* 
gradii aYvefiiBMiti che flOfaraataTaoik 



GàPO VH. 

AmeBA DI GISIMGIOl 

La famiglia CignoU ed Achilli. 

il giorao liO <lo^a comiBeiar per gli Aottriaci 
eoirìDfainia deirassaseioio e chiudersi colla vergo- 
gna della scottitta. 

Il massacro dei Cigooli ha suscitato riudegnazione 
deir Eoropa; prova consolaote ^éel nostre civile 
progresso che la sventura d'una povera famiglia di 
agricoltori sia stata elevata al grado di questione 
politica. 

In affare di lauta importanza^ riferireoio testual- 
mente la relazione ufficiato che veoue pubblicata 
dalla Gazzetta Piemontese, in data.4el 15 i^gno, 
eci riserbianadia^iuogervi alcuni parlieotari della 
tragedia, che non sono meno auteaUci, aè mea con- 
cludenti. 

« La mattina del giorno 3d ma^io p. p. alcuni 
ooBladioi di Torrìcella , pressai Castello, stavano 
tpanquillameole seduti diuanzi alla loro casa, allor- 
ohè sopraggiuQsero due sddatt Austriaci, uno 
dei quali pareva avesse il grado di caporale. 

* Questi eatrò «ella casa, e dopo ateiia rovistafta 
ne usci intimando a quei contadini di seguirli di« 
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naBsi al generale. Aveva trovati io qiiella casa ona 
tascbetta di pelle che conteneva poca dragea. I po- 
veri coQladioi obbedirono ali* intimazione, srcari di 
non aver dato nessun pretesto s^li invasori, e sa- 
pendo che ad altri era stato fatto lo stesso tratta- 
mento, erano persuasi che dopo averli così con- 
dotti per Un tratto di strada, gli Austriaci li avreb- 
' bero lasciati andare per i fatti loro. 

» I due soldati avevano costretto a guidarli l'u- 
sciere della giudieafara di S. Giuletta, per nome 
Pietro Montagna, il quale fu in tal guisa testimonio 
di tutto ciò che avvenne. 

» Ad un certo punto della strada i soldati Au- 
striaci, scaricando i fucili su quegli infelici, li uc- 
cisero. 

I nomi delle vittime sono i seguenti : 

Pietro Cignoli, di anni 60. 
Antonio Gignoli, di anni 50. 
Gerolamo Gignoli, cti anni 35. 
Carlo Cignoli, dì anni 19. 
Bartolomeo Cigncdi, di anni 17. 
Antonio Setti, di anni 26. 
Gaspare Riccardi, di anni 48. 
Ermenegildo Sanpeltogrini, di anni 14. 
Luigi Achilli, di anni 18. 

> I primi otto erano di Torricella, rultimo di S. 
Giuletta. Due giorni dopo i loro cadaveri vennero 
sepolti nel cimitero di ^airano , tranne il vecchio 
Pietro Cignoli, che essentlo stato gravemente ferito 
prima nel braccio destro, poi in una coscia» cadde 
bocconi per terra e fu creduto morta Trasportato 
neir speidAe civico di Voghera , il misero vecchio 
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soggiafi)iie alle ferite, il ^otdo 25 maggio. • ioteroo- 
gato sqU' accadalo e su ciò cbe aveva potato 
poq^er pretesto agli Aa3triaci« rispondeva queste 
parole : 

< Ero iunoceuie . come Gesù Cristo, perchè le 
armi 4a fuoco che noi tenevamo in cass^ le ave- 
vamo seppellite sotterra un cinque o sei giorni pri- 
ma cbe fossimo condotti via e moschettati dagli 
Austriaci : infatti nella casa ci trovarono niente. » 

» Alla^ narrazione di questo misfatto commesso da 
soldati Austriaci sotto gli occhi di un loro generale 
e airiotutio superfluo aggiungere parole; abbiamo, 
certezza anticipata del. giudizio che la coscienza del 
mondo cristiano e civile pronunzierà su tali inu- 
manità. . 

» Aggiungiaipa a titolo di documento il testo del- 
l'interrogatorio deirusciere: Pietro Montagna dinanzi 
al giudice istruttore presso il tribunale di Voghera: 

» L' anno 1859. e aili 2 del mese di giugno io 
Voghera e nell'ufficio d'istruzione. 

» Giudicialmente avanti ilsìg. Carlo Nicelli, giudice 
istmtlore presso questo regio tribunale, coU'assi- 
stouza del sostituito segretario infrascritto, 

»!È comparso, previo avviso fattogli pervenire, Tu- 
sciere della giudicatura di Santa Giuletta » Pietro 
Montagna, e defertoglisi il giuramento, che monito 
ha prestato a^termini di legge, si è interrogato sulle 
generali. 

» Rispose : « Mi chiamo Pietro Montagna , del 
£u Carlo Ottavio, d'auni 42, nato e domiciliato in 
Saataitìoletta, usciere presso quella giudicatura. » 

» Datogli cognizione del fatto su cui è chiamato 
a deporre e interrogato in proposito, rispose: e Nel 
mattino del giorno 20 maggio ultimo , verso la 
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<M Id , io mi stava appiattato eatr^ mna vigna 
della coUina sopraslaote a Torrìcella , e iosieiDe ^ 
aie «1 trovavaop pure a qualche distanza pareceiii 
uomioi di Santa Giuletta[,, giacché era nostro co- 
stuae di aragara da due settimane io poi per l'a- 
perta campagna al fine di sottrarci alle ruberie ^ 
alle Tioleoee deU^ soldatesca austriaca, quando, 
senza avvedermene» bài sorpreso da due soldati Au* 
striaci, Tono dei quali^ che papvomi aver grado di 
caporale, nx* inlimò di marciare avanti per ^aida 
verso Torricella. I miei compagni furono lasciati 
stare , sebbene fossero aUresi veduli da quei due 
soldati, e si trovassero in numero di 30 a i6, forse- 
perche essendo io stato interpellato dal capo- 
rale chi essi fossero, risposi che erano conta- 
dini furenti ài pari di me per la paura. Osservai 
di più cfaei due soldati facevano parte di un drap- 
pello più numeroso capitanato da un ufficiale , che 
pattugliava però discosto e non mosse v&sq di me 
parola, 

» Seguendo Y intimazione dei due soldati mi posi 
avanti di loro e mi avviai sopra un sentiero dhe 
conduce più presto a Torricella , quando arrivati 
che fummo alla regione Gasò , mi avvidi che il ca* 
porale, essendosi per pochi istanti allontanate da me, 
tornò a raggiungermi con in mano un «occhio ed 
ìf rugginito fucile da caccia e una fiaschetta da poi^ 
vere, che eraentratoaprendereiounacasaqualuoqoe 
di contadini dimoranti in quella regione. Il caporale 
pretendeva che quel fucile non alto d'altronde più 
di un mezzo metro, fosse carico, ma in mia pre- 
senza avendo poi fatto lo sperimento potè con^in^ 
corsi era vuoto e vuota pure la fiaschetta. Dissi 
che era un fucile da caccia, ma per verità in'vista 



d»H2t soarpoFtew», stmi meglio iratto.a <^Mer» i^ 
iMHi fos^ piattQsio uiM di .^p^lte ffolile V4p:ii pba 
i cooia4iQì «taqgQPO ineJle atMiv f'^mM ipor ,o(g»i 
sorta di e^oiU, ^e impano i qmwù ^wAà sieqia cbe 
d» lorp siapo <{uiw»»i «lò caw^« fiiè .^9i»(e. 

• .Gai9i9Ìq{ÌM^qp4owiVoTi))rriQ9^ pfire 

passar per la casa dì certi CigpoU # 94 aodi^ iiiii 
vÀdi iQbiB U iCfl|Kirale vqUe mtmrffi. Stàvaoc faori 
delia ornUe imm Wfir^ «tua traile no ^m\ o Aor 
4ici cp«u4iai affatto (iiQo0^flaiw>ied i qoaM nemiaeM 
s^ «fto^stw quando il wp^r^le pa«A iw» davanti 
pcur lan^ai'e nella ckmpI^. 

.9 ii»di a poco io lebe staw i» solia strada cw attro 
soldato^ n4ii a ipiiaaf^e le dMW ch^ ^«itra la corte 
pulivano la fqgVia ida paa«er)e j fikù|BUi»e qi^estoera 
perchè il caporale «olratia isbeDa casi^ e salito brn- 
scaiM^nte al piaAo wjf^rifm Je ajieva ^pav«ntate. 
Non ripeter^ le fi^rcAfi cbe fnr<Ao fatte ywMO di 
me sia da quelle donne piaiigeoti^, sia dagli -nomiiV 
jCihe erano assisi siri Irave» ma forooo parole di ago* 
ineAto» 004 rispQn(iei»t io atesso alla beire .meglio 
spaventato al pari ili lopo^ 

j» {disceso il caporale i#liìmò a tntti quei contadini 
di sfjgoirio a^wAi il geoer^le, e cammino faaeado, 
Q^entre opponeva imipedimeoto a che Yemno di loro 
mi Tolissse la parola xome ne davano tratto Hiratto 
raiM^arenaa» m diceva cke Uitta quella i^eote do^ 
veva morire» PerveiiQit che Cu maio infatti, pas- 
sando io mezTO alla trnppa, al cospetto del gene- 
r;^le che stava a cavallo solla strada Aomera» poco 
Inngi da Gasteggio, il caporale <gli si accosti^ mO'- 
strandogli il vecchio falcile' trovato alla regiooo Qiaei. 
e mostrandogli iopUre an* ^tra tascbetta di pelle 
contooeote poca dragea cbe egli avova portato via 
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^alkt casa dei €igDoli. Borbottarono fra di loro 
delle parole io tedesco, che io noè intesi, e dopo 
di ciò avendo il generale dato ordine a quei con^ 
ladini di sviare sopra un piccolo sentiero che fian- 
cheggiava la strada maestra, vidi che i soldati fe- 
cero contro quegli innocenti una scarica per cui 
caddero tutti morti. 

• Ho osservalo che gli infelici cosi assassinati erano 
nove , ma io di loro non conobbi che due fratelli 
capi di famiglia, Pietro ed Antonio pignoli ed on 
tale Riccardi detto il Sartorone , potendo credere 
altresì che qualcuno dì queHi che sedevano sai 
Irave abbia potuto (arsela senza essere condotto 
insieme agli altri. Ricorderò che iungo la via, men- 
Ire il caporale Austriaco mi diceva che coloro erano 
tutti morti, io potei rispondergli che il fucile con 
la fiaschetta vuoti erano stati trovati non presso i 
Gignoii, ma nella casa dei Casei, al che egli 'mi 
replicava: Silenzio. 

» Colui dallo stento che provava a farsi intendere 
in italiano mi avvidi che era di altra nazione. 
Compioto il massacro dei nove contadini il generale 
mi diede per le mani un biglietto dicendomi che 
mostrando il medesimo sarei stato rispettato da 
tutti nel restituitmi a casa mia. Ma con tutto ciò 
Venni lungo la strada nuovamente fatto marciare 
da ub altro caporale^ il quale voile essere intro- 
dotto sopra una vìa trasversale la più breve per 
riuscire a Casteggio dalla parie di Corrano. » 

interrogato se égli abbia tuttavia con sé il bi- 
glietto che gli fu dato dal generala, rispose: < Si- 
gnor si, e lo tengo anzi in tasca. » 

Eccitato a presentarlo , si dà atto essersi dal 
Montagna, consegnato un biglietto di visita con so- 
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pwiì ia tegg^oda: F^ldmarschim tieuienant^ Urian' 

E qoe&to biglietto cbe à terg» si è sottoscritto ia 
prova di ideotUà taetOt da esso. MoQtagQa quanto 
dall'ttffi^o procedeste ù è mandalo oAtre a piddi 
dal presente esame* 

E preoedeote lettura e cooferipa si è il Monta-; 
gna Pietro coli'uftizio sottoscritto. 

Prima di licenziarlo essendosi però ulterìornaente 
interrogato se sappia dove le persone fucilate ab- 
biano avuto sepoltura 

Rièpose: « DofJiochè gli Austriaci ebbero piantati 
gli uccisi nel borgo stesso dove li fucilarono, eredo 
che a loro siasi data se))ottura dal parroco di Mai* 
rano^ tranne di. uno obe fu menato seppellire soUo 
la sua parrocchia di S» Giuletta , ed un altro ebe 
parmi essere sopravvissuto alia strage e stato quindi 
raccolto in. questo^ ospedale* » 

Montagna Pietra 

Nieelli. . 

Turbiglio» mce-ségretario.. 

Fio qui la relazione ufficiale; non vi sono accet^*- 
nati aleuni fatti essen»ali che danno a questi omi- 
cidj il carattere di grassazione, nel significato più 
vile e criminoso della parola. 

Il t^te Montagna, nuov^unente esaminato^ ha de- 
posto cbe il caporale austriaco I depredò Lui (il Mon- 
tagna) del denaro che si era messo in tasca per 
emigrare qella vicina Tortona» jn casa di uQa sua 
sorella, affine di sottrarsi alle. violenze della sol- 
datesca cbe avea invado il paese; e questo denaro 
derubato consisteva in due marenghi, due scudi ed 
alcuni spezzati* 
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49] pia ; tre ^doD&e apparleneoti alla famiglia «Ci* 
gaofti, esamiBate, coofenDArano uoa^otcDemeBte che 
oiciBa sorta éi anni ^feone trafata io casa ;che 'imi 
era loeaisieBO a cooosceaza loro vi esistesse la 
fiascbetta di polvere , che il cafK>rate portò ? ia e 
che, a loro'giadìzio, debba essere slata datili ^trovata 
in un ripostiglio goahieque 4el pìaM superiore, 
cone arnese dhneolìGa'to^ e di nessun «so. 

barrarono inoltre qoesie tre donne, cbe partiti 
i nove individui con promessa del caporale, «knì 
m^mèèe f(U$o loro iileun male, nave rndmdnì tra 
adetti e adolescenti, cbe sdivano al di fuori seduti 
^m di una trave, impauriti deH*aecadiito> « aspe!» 
lanéo qualebe nmva visita >deHa soldatesca va^^e 
per la campagna, mentrar^no e si appiattarono nei 
wgi^^ttoii della casa. Ne in mal punto ; ckè «d- 
praggionsero, di li a poco altri saldati* i quali »on 
incontrando alcuno, depredarono farina, lardo, un 
pezzo di corame, «e, rotta una cassa, ne estrassero 
e portarono via alcune camicie che appartenevano 
ai trucidati ( 1 1 ) Divis&miat mstmenta meal 

Siccome poi coloro che doveano essere condotti 
Tia erano dieci è non nove, fu pure chiamato a 
deporre quell'uno che trovò modo di svignarsela « 
éi afppiattarsi in un vicino campo <li frumento ; e 
questi pure confermò a sua volta quanto le donne 
e il Montagna aveano deposto con giuramento. 

Furono pur« esaminati i ondaci di Torricelia e 
di Santa Ginletta ; e costoro esclusero pienamente 
che si fossero dati ordini verbali o scritti per la 
consegna di armi; anzi quello di Santa Giulelta ag- 
giunse in particolare che si erano bensì recati alcuni 
da lui perchè fossero ad essi somministrate armi^ 
mentre, come dicevano, non volevano subire la sorte 
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éi q^oeUt di 8tradeHa, Btooni^ BavbtaneUo ed altri 
ComuDÌ; ma ehè egli area loro risfwto Doa avwM 
(eé iofatli tutte le arai enanO' slata rMfala fer 
ordine governatìvD,. prima» che- le eatilUà eoBiiiiciaa^ 
sero)^ e^gli ooasigjiava ad emigrare par l» coUioa,» 
consiglio y che, secondo il Montagpa, fa da. mM 
adt>tiato« EadiHero cbe varima sorta di e^aipaggi 
militari si faceesero^ passare né per Santa fialetta,, 
ne per Torricdla , & fuori della strada cornane ; 
aggiuasero non aver indizio {ler credere, né pc4ar 
credere* che alcono degli' abitanti abbia osato gobi- 
perar armi daHa soldatesca Aostriacab 

Gké si fece giuridìcaoMnte éonatare^ perdiè TAa- 
atitia, ag^Mgendo.atl'atfoeiià dell'assaaainio la. tw^ 
pìludioe del^ mensegoa, avea tentato far credere 
cbe nei commii della coUina, percorsi dar diataesa-^ 
mentì. Aaslriaei, mentre il corpo di Urbao si arw- 
zaflra per dar battaglia^ a Montebello, taloao «tasse 
tentato appiccar (tatoco agli equipaggi e comperale^ 
armi dai soldati Ajistriaci che ai sbandavano. 

Ecco faltt^ contror coi noor vale prepotenza d'imr 
pecatore, artifizio di polina^ menzagpai, ^iltà^di 
giornali, che corrotti dal despotismo, tentae eor^ 
rompere l'opinione poDblica. 

Quella bestia di Urban, ferocie, quanto stnpida^ 
aiea bisogno dt qnesia' sangue ;. a andava^ oercanda 
pretesto di veraarK Ruanda éatvai ordine aCa&t^ 
gio , a Montebello , du fiicìlare. oluuBiitte si incon- 
trasse per via. • 

Quando i Gigooli e gli aUri- qpattro; individui 
arrestati gli furono condotti innanzi » Urfaan « cosi 
ciarliero> non gli> ha aafumeikd interrogati, onde si 
vede che la strage di quegli infelici era un pn^- 
sito deliberato* E ciò concorda cella rivelazione del 
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caporale, quando disse al Mootagoa : Tutta quelìa 

gente deve morire. 

I Cignoli noD aveano arD)i; ma ^oando ancbe 
ne atessero avolo, non si potrà loro imputarlo a 
delitto, percliè nessaaa le^ige marziale era stata 
proclamata In paese. 

Ad ogni modo, prescindendo dalla questione dei 
Cignoli, di che erano rei gli altri quattro infelici, 
che si trovarono casualmetite con essi, a carico àei 
gnali non esisteva falsa o vera imputazione di 
sorta, e che senza procesito, senza essere nemmeoo 
interritali, furono massacrati al tempo stesso ? 

Perchè nulla manchi atta dipintura di qaesia 
orrènda scena, aggiungeremo die il luogo della 
strage, è tra l'osteria detta la California, dalla 
parte di Casteggio e Bnssolate da quella di Broni, 
sul territorio di Casteggio , distante precisamene 
te 1 100 metri da questo borgo e 10,800 dal Capo- 
luogo iH provincia, Voghera. I cadaveri giacevano ira 
il paracarro segnalo col N." 10,800, e i dueid 
esso cdleterali; sul campo verso la collina, disiaate 
quattro o cinque metri dall' orlo della strada 
maestra. 

(ìli abitanti dei dintorni fecero più volte prova / 
di andarli a racco^ìere sopra nn carro; ma tela- 
reno allontanati sempre dalla panra che g'i An- 
siriacì sopraggi nngeasero , lalcM qaà miserandi j 
cadaveri vi rimasero a cielo scoperto, a visla di j 
tutti, sino al mattino'della domenica porno 22. 

II vecchio Cignoli, che ferito Dell'avaDbraccio de- 
stro e nella gamba destra ancor respirava, farac' 
colto di furto al mattino del gioroo 21 da ^om 
abitanti di Torricella, e trasportato ill'ospeda/fl o> 
Voghera, ove dopo atroci spasimi, ebbe asocwm* 
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bere il giorno 25 albore 5 jioiiieridiiane. Ma te 
stragi che q^e$ti Maini .d8$a»sÌQl non soldati, 
coinmettevano codardamente sopra individai inerbi 
mi e innocenti , non erano ancora compiale; a- 
Casatisma, neU' ora stessa, avfeni^ao le stesse 
tragedie. 



CAPO VII*. 



DaONU 

Stentre gli Ai^triaci stai^no costruendo un ponte 
alia Stella , specialmente con b9rche, che, affollar 
date per ordine del nostro Governo, i vapori det 
Lord Aoelriaco avean ripescate, una copipagnia di 
Pontonìeri, guidata da un malaugurato barca- 
iuolo, detto il Casato , da un ufficiale, qhe airac*. 
cento, avresti creduto italiano, e dai famigerato 
Ispettore di polizia di Vaccarizza , invadeva il borgo* 
di Broni. Brano le ore 6 e mezzo pomeridiane éA 
giorno 6 maggio. 13K9. 

Giunti sulla piazza> chiesero del sindaco cavaliere^ 
Guaroaschelli , cui imposero fornir tra mezz' ora 
vettova^io il cui vak^^ couij^lesfiiivo pptea asceur 
dere a L 4000 (1). Siccome mancarono sei bu^i , 
fu convenuto ohe il miHiieipio avrebbe sborsato, io: 
compenso quaranta marejaghi> somma che fu par 
gala air ufficiale. 

(i) Si requisiroDo: N.*' i4 baoi — iO eUqllti di vioo-^' 
50U0 razioni di piace — carne» lardo, riso ; — 5UU0 uova 
— 50 pollastri — rhum , zdcchero , caffè 'e t21X) boUiglie di 
vioo s«;elto. * . * r • 
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Intanto* f fepeflMè di paiHzii, elnaiiMLto nella sala 
àét Éf^cmicìptd PesaftiOfi^ dfel' imndtoiettto per Bot^ 
ffiittame i registri , gii se^ne^ft^ara L. 94 etifi era 
fl^ fondo di eaftda. 

La notte apf^rtossiO' verso im*ora, alffo drappello 
di 30 soldati, condotti da un urficiale, si preseli- 
tava al corpo di Guardia della milizia nazionale^ 
€be, disarmato, non serviva che a tutelare l'ordìoe 
interno; e l'ufficiale, af^putttando la pistola al petto 
del primo milite in cui si imbattea, — atto bru- 
tale, quanto inutile — si (k$ea condurre a casa del 
sindaco. Ivi dichiarava esser dessi avanguardia di 
IMI gfodso corpo, proveniente' da Piafceo^ta, Mentre 
itrrece proveniva da 9; Cipriano: armata sempre di 
pifiitolà, oliMiga^a il sfimlaco, ohIusoMo en cerchio 
di bajooette, a fecarfti àelta 9al» comiiDale e ioipo- 
Deva requisiìiani che fbron subito SDmdfimstt^te. 
Poco dopo si ritirai^. 

Il' paese s^liato perfino di limoni e dì zucehe- 
fO| si tènea sicuro, aiueno per qualche tempo, dalla 
roipacità afistt*iaca , quando il giorno^ 9, versai le 
ore li di sera, un terzo drappello di trenta iro- 
ifitnli già ofobriachi e carichi^ di bottino raceollb nei 
dintorni, piotnbavti su Broni' sottb la scorfist d'un 
officiale, e r^tfisiva pane, viM, salinnd, forffiift^/o 
e quattro carri per t»-asportOi Queste visi Wi^peti- 
tiìie fatte quasi sempre di nottei, oM mìmttoeìi^ 
niM diritto di guerra pub aaCoriMM^raiecres^doo 

lo spavento della popolazione già pw li^oppa in 
continuo allarme. 

Nuove cause di terrore doveao soprBggioog^^^, 
ài giorno tSB. 

W cavai iwe GuarnaschclII, ìùlomslo che diversi 
corpi avean passato il ponte della Stólfa e eie « 
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limii«s6iallò Drbàtt; é« ffiftdaiitaj stfdirigeiia ja^Sfra* 
éMBf si t8ide.ia obbligò^ dome 8èalp^e.feoef^^ìfiiQ♦ 
'fópmfluriid' Fftotoitlà li^vioìdiaj^^ 
tf!<]Ftoe8l'tiofK).iiii proposto: delle dogaèè^.tsascplito) 
ì§faL.qmflì, nei^Mo^tfiftorpo lo afreetàfai eomia s|MÌ 
tmdoite éinénzit aé UcbilD y il:qiiàk:)iigBospatt»IOi 
Ì9^ea arrestare .e jooodurre a SiradelUiil siiiAaeé 
<juarDàschelli, come imputato dicbooivaiiaxotiie^ 

Mente» ài «ioda0O:stava io osU^iei^Be^a dalajdvl 
iCùlGfiiìetle dello state maggiefe^ eoii|inao era t!aa«- 
fdliifìeni' di foessaggi; ,e forse tOù tutti di baei 
^uf»rìo per gli Atistsiacf> gjaoshèilirbaiiTistbiiÉQeHte 
^ eoMiirtiaisi e «tiof ipprì:?a. jAtvioioatasi !d 
óAScheUi, fiagea ebtnpiaagerta per la sciate che gtì 
^aeiprastftva» U. feetlazioM ; .le comjpiaDgea' pure :il 
PièiiMnrtA che sàtebbe^, a suo Aim^y diventato una 
<jaiUtta. Idterpellatra quioéi il'St(e..prfigtoDÌeco 'SulIé 
«ateuieiai del Re! noetro;! H pencbè^l?oslaggia» sene 
«tebbraiiva òo| rj^&dere ftoa es8étewegli;'a'parte jMi 
reali ceesigli, orbali fpmrsem|»rA io iriTc^tisre da 
earretdepè coatro ViUorio Em^uiiiete; Là Marmora, 
Napoleone^ CaYoor, itiveltlFe <be "ùbn veglie ripetere 
per ineh bruttar qaèsto sfoglie > ma che ritelan^ a 
<|itale bassezza pfiò giungere uà feld^-raareeetallo 
•d* -Aoetria. • ;:..•..•»• 

Il giorno 13-dovea riuscire ancor più faiiesto 
:agli; ìnM^ùi abÌFtaBti..iDaippHim^ versò le l^antineri- 
4liaBe> entrai in paese : un. dnapelle^ di circa cento 
QOdiiiii; e dopo a\rer requisito: darmumeipio i2 
bflOi{ pane^ hrào^ pane e. vjooper 6061 iA>miflit^ -^ 
requisizione acebmpagnata da minaede^ se 81 tutto 
-DOD.Tenita Sttooiminìsteato irafloessc'orai^r* ^i ritii^aeà. 
Mli'verfiio letraipror pomefìdiaite^ cbokparitfa altre 
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eor)^ più Butneroso (500 ndmiiii di'ca) e si ac* 
oampava^ parte foori dell'alnlato, nel rusUto d^irà 
certo Ptroia, e (Arte solle coUioe circostaoit che 
ooc&pa¥a!mililarmeBle. BroDÌ/da quel momèotts fo 
bfoocala coBpìQtan/ìBte; pereliè nessuna potea uè 
eotraret, nò ustire; senza pepóieisso del cómandantei, 
talché perfiiiò i contadìDi non avean modo di re* 
carsi a iaiorar ha campagna. 

Verso le ore 4 pomeridiane del giorno 14, no 
ecirpo di qbattrò mila circa Austriaci coù tre pezzi 
di artiglieria, provemeote da Stradella^ attraversava 
Broni; e area atta testa il famoso geniale Urbao 
che li comandava in persona. Gbstni , dimenan- 
dosi sul cavallo, in modo piir da ciarlatano che da 
soldato, domandava sghignazzando a nna tnrba di 
villid da cni era circondato: Dooe$ono qumi Fnm' 
em ^ quesH Piemonim ? Sona forse nelle itnfti f 
Ghtedea quindi agli astanti; perchò non fossero an- 
dati a combattere per l' Indipendeifòa; e finiva con 
deplorare la condizione del povero popolo, ooodan- 
nbto a; sobire i daniìt d^ona gnerrb volata dai si- 
gnori. Cosi :dicèndo,i atcennava a dito alcuni, me** 
glio tn arriese, ohe iOisnalmente passavano, col vite 
e perfido intento di suscitare la guerra civile. Dopo 
queste obbrobriose scene; raccoglieva i soldati che 
già stanziavano in Broni e si incamminava alla volta^ 
di Casteggio. . : ! 

in me^osd a due squadroni ^d'usseri difilava pure 
nna vettura ^^ vettura appartenente al feid^ma- 
resciai lo^^-f^ e vferan dentro due persone, il cavaliere 
Guaraascbeltìi, ostaggio, il colonnello barone Spae- 
rer,;ciie, come ho gi& narrato, dovea condurlo a 
Voghera, pe^ riconoscere presso Tnffido dlntenden- 
aa^sejl.sindacSo avoa agito dì propria volcHiti e per 
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^tdiee del sito Goferoo. Non * ripeterò etò (^ ho.gii 
nanrato , cio^ la visita del colonoello airiatendeiite 
oivaliere Roed ; oda aggiofigerÀ solo» -^ «per oiiore 
del fero «^ che dorante il tragiitb, ffoesto «faciale 
mm cffssòdi osar modi i^eoUlt 'tol GaaraascbeUi. e 
di coBibrtarlo. Il ritorno del siodaco a firoòi fa 
commoveote/salojMo^ afpiplaniditò» < , , 

1 Brooesi reèpirar^ino. per.24 ore; ma al. do^ 
mani 5 giorno 15, verso le ore 4 pomeridiaDei. ve- 
deano rio(»iiparire la stesso èorpo, comodato sem- 
pre in persona dal generale Uitan, ciré, come già 
bosorse accennare^ scornato ritéroavajda Monlebeiio. 
Questa volta il buffone fece liiofo al terromta, 
foiciiè giunto snlla pubblica piaassa, minacciò di 
iSsp sobito focilare cbiooqoe avesse incontrato per 
istrada, sul transito delle sue truppe; e ciò totto 
pretesto che i contadini di Voghera ^li aveanb uo 
eieo un snidata. Urban, cosi dicendo, menliv^i e sa- 
pea di mentire, poicbò a Mootebello era già stato 
informato delFaccaduia dall'ussero^ scampato daUa 
Jatìcia del Savina, ussero che attribuiva la propria 
€Confitta alla sorpresa d'una grossa pattuglia Pie^ 
montese, non alle scuri dei villici. Ma Urban, nella 
SM verve, nonvi badava così sul minuto, anzi traen* 
dosi di scarsella uno ìKrifenello e accendendolo gri- 
dava ad alla voce che Voghera avrebbe Catta quanto 
prima la figura stessa e la stessa fine* 

Brooi , già pretai|ta come un limone , fu messa 
un'altra vcdta sotto il tonchio; e chi meglio si di- 
stinse in questa torpe oppressiooe, furono, come 
sempre, gU offifiiali^ i quali ni acoamparono nell'o* 
stéria ; ordinavano i cibi, i vioj più squisiti; e ben 
dì rado pagavano o pagavano in carta, cui attribui- 
vano un valore 4$he essi soli conoscevano , e per cui 
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4Mge!faiio, eome^ resto, ikbaro snooante ; ùww gè» 
oére di 6|)ogUaaioQe. 

Il gioppa t& fa UQ gmrno di terrore. UAmaggb* 
Tfò^ per ordine del generale Urban, radunò aeiift 
sala ooouifiale veati (1) parsone delle più raggiiar'* 
deyott» tra cui tro? avasi rinsinuatore, sig. Mwatori» 
il sig. Pessina, voloDlariopressatiiiell'QffiàOiecoiiie 
ostaggi, li. fece tradurre a Stradelia da un grosso 
picchelto . di cavalleria. Quivi iatrodoUi alla ^t* 
seoza del generale Urban, (urono iad^aoifiiile 
STÌilaDeggiati da. quel codardo, che dopo averli co»- 
peni di villanie , ehiamaodolt tMi birbanti , Mii 
canaglia (uoicjie parole che meao barbarescameode 
pronunciava ia italiano), insultava al saoro nome 
di Vittorio Emanuele e di Napoleone Imperatore, 
di Cavour e di Garibaldi. Tuttavia il none di qtte<> 
si' ulticno non gli suonava tnopfK) bene all' oree* 
chia, poiché se ne dimostrava visibilmenie irritato, 
ansioso di conoscere ove si trovasse* Vogliano. ra- 
pire la Lombardia all' Imperatore^ soggiungerà egli 
.^ ma lui guarentire che mm €tt>venpà, disposto a 
pelarci emne la palma della mano. E hatlea colla 
destra sulla palma della sinistra. Coscbiudeva col 
dichiarane. che.igli avrebbe fatti fucilar tttUi(|ttmdid, 
se la popolazione avesse osato riprodurre la' scena 
di Voghera. 

Qui riosinoatore Muratori gli fece diguitosa- 
mente osservare, ^ehe se i Vogherest avean fitto 
qualche insulto agli Austriaci, non ne aveanoa ca- 

[4) Dobaiamo aggiungere, sempre aoaore dèi reTo, die 
qu^stQ ii|aggiore, nulla pose d'astiosa, di proprio, nell'a- 
(iempire la sua trista mlssiooc. Cinque di questi ostaggi eb- 
bero modo di svignarsela, tìcoyeraDdosì nella camera degli 
arabivi , ehe si atterga «Ha sala ooooMle. 
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der ' ' 80vp'«ssi i le' eonsegdèDte T è&sere ìagiosto do» 
iftOD ebe asrardo, teoer lor dae farestieri rdspon* 
saie (iNinà4^|)0faaioTO etti non aj|>|)arteDeTBDa Es* 
mtf.àtsé «npiéga^ del Go^wtio^ e disposti & riti*- 
nirsi da Broiiì^ quàlona la presenta 'loro ora ta^ 
tentasse a S. E. 

Urban , bestialmeote rispose che il Governo era 
htif che non conosceva impiegali ^ e volea tenerli 
quali erano. Il Muraddri sògghiDgeva^ che siccome 
colà si trovava per solo effetto della forza materia- 
ky ad essa forza c^t/^M;* Tuttavia Jl generale, am- 
mansato dalle lacrime di quasi tutti gli ostaggi, « 
premetteva che ove oiiltft fosse arvenuto eimtrè le 
sde truppe nella vegnente noltdr gli avrebbe rila- 
sciati in libertà ; e si batteva sul petto, perckè^'eglv 
etra gahMwamal t f , 

1 )£ tenne piarola; oltrepasiate 24 òhe: di ansia- mor* 
taèe^ gli ostelli fnttHio rimessi ih liberti, padroni 
di tornarsene a casa; Ma come vivere in qùeUeoa* 
se?. &Eèscantk avea a tremare non solo perle sdstan- 
semina eziandio' per' la vita; e quale sarebbe stato* 
il domani se F occupazione austriaca avesse avqto 
a ^prola-ngarsi/f Si maocisiva di tutto , e 'ad onta di 
cpRStosi dòvea provvedere di vettovaglie non sol» 
te sgrossa -guarnigione <sbe oeaopava H borgo, ma: 
ben ancbegli altri corpi Todescfai che. sa aoeam pat- 
tanti no'dMtornL Oltreiréèl^ immondìzie aòcamulata 
nette vie, il divieto d'uscire aK'aria aperta^ faeea; 
temere si sivìluppassfe qualche malattia pestilen^ 
aialé, che àccreSÈesse il flagello dellai fame < e deUar 
goarra* 

Il giorno 17, 18, 19, Broni fo imgombra di 
truppe, e tassata di tfnove cootribuzieni. 11 {gene- 
rile Grene.ville ordinava; : del le, che fosserOf cdn** 
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segnate dagli àbttaDti tutte te armi thè per. à?veiitara« 
possedessero, depositate oella sala conumale, adi 
ivi tenete sotto la guardia e rtspoolsabiljtà.dd SHi*- 
cipio. Nel pomeriggio tutta la trippa levata 9 eampo^ 
esiiarviavaa Montebeiki, OTe ben presto. la rag-: 
giungeremo; 



CAPO IX. 

STRADCIXA. 

Gli eccessi commessi a Broni furono comoiessj a 
Stradeila senza altra differenza che di una scala 
maggiore. 

Mi attengo fedelmente, anzi testualmente, a un 
processò verbale di quel municipio, che riepiloga 
nei seguenti articoli i suoi gravami oootro le truppe 
Austriache che invasero il borgo. 

« 1 .^ Nel non permettere mai osservazirae al-- 
cuna ai loro ordini diretta a forti e non interrotte 
requisizioni d'ogni genere; 

> tJ* Nel pretendere, anche con minacce, a mano 
armata, ciò che pure non esisteva in luogo, eoiM. 
biada, fieno e quantità enorme di mezzi di traspor*' 
ti ; come avveniva specialmente nella notte susse* 
guente alla battaglia di Montebelk), nella quale il 
paese aiidò soletto a gravi vessazioni ed a straor- 
dinarie requisizioni per le truppe che in grosso 
numero hi invasero in quella notte, ed a ved^i 
spogliare i magazzeni di tutti i generi che ivi an* 
cora rimanevano ; 

» 3.^ Neiraver proclamato lo stato d'assedio e 
ordinato, sotto pena di fucilazione, la consegna di 
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tatto, le armi e immiziciid che faroéb qaiiidi é»* 
<|B^tratd. e^ mandale io Piaceossa .eoo (jueile ifiq 
aocA cbe , coH^e corpi di reato.» esiitef^QO presto 
t'oEGcio di giodìcaiQra; 

. .«.. 4w^ E flaaiateote ciò. che pia di latto rase étf» 
aeiato il paesia » si fa il vederai tratti ia ostmiò 
oeJla. fortezza di Piaaeosa fiovaatj^ve de'saòigii^ 
Taoi cittadini » e si fa il modo oon cu ?enifà 
eeegqito io presenza, e dietro ordini precisi del 
maresciallo Ucbao; , [ 

. «Questi sègoito da alcuni del sto stalo ms^ 
gìofe; ccHDpartvIa in /qoei giorno» Ifl maggio^ .sel^ 
rufficio comndate» e ordioara cfa0 a sttoAodi trom(ia 
(osse iogiunta Tintiera popolaaiene, esclusele don- 
oe» i {ancitiiUi e i vecchi, a: rifinirsi per le orcilft 
antimeridiana ; solìa pubèlica piazza, e so^o pena 
4ì fucilazione, in caso di mancanza. • 
> » Mestre veiiiva diq^mata un tale avviso dai pnlk 
blico banditor Pifferetti Gius.» veniva verso le ore 9 
da ad<(uni n faciali deUo stalo magione» segniti da mi 
drappello di soldati, con iaòile oumtato e bajonettai 
in canoa, ibvaso Tufficio comapale ; e mettevano, 
€ome in ostaggio le persone in numero di quindici 
«irci, fra il siixidaco, consigliai» segretario, knpie- 
gati ed altri cìie ivi.in quel momento trovavabsi^ 
con prieibizione alle medesimo di mnùversi e di 
avvicinarsi aUe finestre^ ed ivi in silenzio tonate; 
con minaocie: ed ingiarie dae ore circa. \ ) 

A Bittnivasi per Tolra indicata la popolasvofne 
Mila piazza, e quivi il suddetto ^maresciallo, circon- 
dato dar altri ufSci^li,^ formalo una doppia fila: di 
tutti i giovani che capitavano, sciolto il municipia^ e 
4;hiestolo spettatore di ciò che erasi sulla puÙ>lica 
guazza disposto, fece circondare da cinquanta no* 
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mini di >ppt?aU«m li hovMtaiiOTe giD^wi| coinè fto^ 
prb, ià fila 'di^postr, e li fece sotto quella* storta. 
paetffTf a* piedi per Piace^za^ ore per strada (ao^ 
gosa giungevano verso le ore cinque dì sera affratttlt 
diMe iatieiie del viario ei aleuoi io eattivo stato 
di sahite, dop(y di avsere percorsa la strada di cir«^ 
eoavallaztone' delia città, oompiehdb cosi a trotto 
dr oa?alle nn'CammìDO di treataser cbtlofoetrii sotto 
la sferza dpi :ibatiic» «dotta Jaoeia^ ebe prof strido 
coloro che per le fatiche non potóvbnb < tener dio* 
tro al drappello,' ti^ovaodesi fra detti giovani uno, 
ek^mililare, avente^una gàml^idi.ie^q per (erìia 
fijMTtala nel t«48, altri cMti da febbre. 

»' Giuati colà forooó rinchiusi io' due prandi sol* 
terranei delia, caserma farnese, - posti > alta profon^ 
dita di ()oindici metri circia; 9i Téeo loro intenderò 
che nessun ordine era. stato dato per focilarli ; o 
qòaloha non avessero * a ciò provveduto qt^ei citta* 
iìoi che hanno interposti l'Ioro officii prèsso il co- 
mandai! te, in quelle fortézze sarebbero per qoelta 
gioroata rimanti privi di tutto il necestorio, se si 
eccettuano alcuni pagiiaricci lucidi , die si fecero 
trasportare in quei sotterranei^ 

» Dietro i boonj uffizii^ interposti subÀtò dopo 
quella partenza dal >mUfìi(}ipio,>dal ctero e le caÙa 
l^eghiere dei genitori' e dèi parenti presso il detto 
roaresoiallo Urbao, si mandavano rilasciare set«^ 
tantanove degli . ostaggi suddetti, è tratteneva gli 
altri venti, coi) proinlessa che anch' èssi sarebbero 
stati io libata oel giórno successivo, ove nulla fosso 
ìbte^venuto in luogo^ da far perdoràre usi tidè 
misiira, promessa che non ebbe a realiazarei sé àba 
dopo otto giorni. 






i(4}tif»to^latto^ eie ci fa. i^oeèdireai «mft dig^Ui 
[rfù^notse barlffirie, sr oooipieta gel ISSQ^^cofti^etlb 
dell'Europa; ed io volli oarrai^lo eotie^ potrote tilft^ 
ei^i, pÌDttóslo cbe coUe-HÌfe proprie, aeciòS^ic^U 
ati Ipita .{luanlia baotealicUà poésJèile 6 fmaih 
gai iirrefragàbite-doctaisiito^ ^ iofainià per UrbaO 
e per (±1 It^ fmaÀidavac tQoaataiidispMtiofii^ bnnató 
fiitapcompapa^ida tiòdi araor ptù \ brutali, pKT^ 
cfaè il^Janarctsctalldi stessa a cavallo, ì>qD' aiMp rW 
ÌireazadÌ4 andare ji'pMttderevpet il cdlteiM^pév bfl 
m-òQohro, òra^oièsto» pra qitfiiU'lMaggio^ q imttarlf noó 
^triiBfeei» xfae^^ faegèziafi^te di iràjaii ariilterebbb 
la jsiia greggiia:; la: faetia a tanta >enon9022a cMrtt4 
QDa pojpblazro'ne ioenne ed ioMeoa/Don dobbiamo 
dimeDlicàf^ il proelaina dr Giulay eb'e goaraftlivà 
le proprietà e le persone: viotooza e ipocriiia » 
carattere de) /governo austriaca., • 

Ora j s per. seguire il sis teina' slesso crooologrety Gh« 
ho adottato figuardo' agE altri eomooi, (Urb cbè 
rdn^asidnewdelle^rappe Austriache io StraidéKa (^f 
rolnoiò iligidrno lii maggio alla ore S pooieridi^e, 
è!^i:pratris6èr!9JQÒ àil matuioo delt S giiìgnò tìlttiiÉo 
soorso." • • . •'• .= •.."' 

Un drappella ^'Qfiseri^^^proneiìienteida; l^iaeenza; 
comandato da due ufficiali , si presentava il gior^^ 
no 1 1, come ho. accennato, sulla piazza di Stradella 
e chiedeva dell'autorifò iloéèle. 

Comparso il sindaco in compagnia di parecchi 
consiglieri, uno degli ufficiai i- lo interpellava per* 
che e per ordine di chi avesse fatto praticare rot« 
toiB traversili in dividrsi pnufi della btradà i»4^io- 
ofelleidi.'Aiaiseiiaà ; e foteUè gli vebfte riffposto, ^be 
ciò. era a-venuto per ordine del Goverm, gli In^ 
gionsÈ. di fai- riattare nella notte stessei fa strada; 



9 eib Ipase tonpiuto per le ore dieci a&tìmeridUBe 
del domaDi. Dopo questa prima viaità il drappella 
ritornava a Piacenza. 

.. ]^ 12 maggio comparila nel poiiieri||[id qq corpo 
di oltre sei mila . oomini, comandato dal leaenle 
maresciallo Urbao^ ^ occupala latte le oase del 
borgo che erano pia aiMncie a iornirè alloggio, 
come, piaceli meglio alla soldatesca, senza far capo si 
mabifiipio. per la dislribaziom delle bolkite ; si 
riguardava e si trattava dome paese conquistato a 
toma. Si imponeva intanto requisitile di. viveri e 
di foraggi» cbe il commissarb di .guerra, ^erto $ìg, 
Franz, giornalmente riscootevat* io: misura sempre 
ereseeoUi ^ in ragione del numero dei soldati che 
fedivano a ra^ungere il corpo principale « e ciò 
^VMi rilasciare mai uè richiesta formale, nò rìcevu^ 
ta; talché il municipio non ha titoli legali percom* 
provarla. Lo sdegoo e la minaccia £on ciii si ri- 
spondeva a He istanze del sindaco , perchè le di- 
stribuzioQt fossero, chieste e fornite in modo rego^ 
lare e per iscritto , ci dà diritto di mettere ia 
dubbio I integrità degli ufficiaili Àustriaeivtaolo pia 
che il soldato, generalmente parlando, fu sempre 
messo al redime d'un vitto omeopatico. 



CAPO JL 

BARBIANELLO^^ 

Questo. villaggio, poco distante da fironi, anno^ 
vera , compresa la popolazione dei casciuàli^ mille 
e cento anime circa ; il suo territorio è ben colti^ 
yata e fruttifero , ma come la maggior parte dei 



cornimi lOfQtordi » «fiwso io poeli« ^ |rm^ fvo<r 
prìMà». il IODI reddito riaa poitt^to» conif QMU) tnori 
paese-; tal^plièi le {amigUe .pbe ? i. diimraii« , .«(m 
SODO , in grao^iisiiiia parie , cbe fiUaÀQoli » a «Mn 
36hiaid8tflH arUgiaoi TÌTeoti alla^ gi<M*^^ 

Qfie^ malaMurato paese , ^ battirto. oniMH 
dameote dal cbol^ra , ^d^tea sorbire qua flagi»)!»^ 
aìoDe QOQ meno terr3)ile^ T oceny^ioae wvirwei^ 

Nella fioUe del 2 al 3 ^ello seoreo maggio > \ 
Tedesebi igettaraw nn poftte. e«l Po» nnmmo 
imgiìo al dìtaollP' della fqee d^. Ticiaa^ ow prima 
si trovara no pm*to.; di qai sbuecffneoa e4i djffph 
aero nei^trieini paesi» 

La priipa volta; ehecomparrero io BarhianfUo^ 
fa la aera del 9 maggio. Do teoeDla 4;oa cirea aesi 
santa aomioi di fanteria, d'ogpi ra^za, non esolosi 
ttaiiatiì, entrò a cavallo, con aspetta tQii>ato^ di^ 
fidente à\ mtip e di tntti ; g»iii(» in pi^sat, ebiese 
del sindaco» e volle lardo, vino, salami, muti di 
trasporti; fn il meno arrogaate tra (|Qanti venaero 
dopo lui. 

AI giorno 13, verso , metto giorno, Ti (eptrarawi 
ufficiai^ upgarese, aecooipagoate da SteUjtnA^.cvoa 
soldati, uogaresi anch' essi, e,'cb,twto del »i»daca, 
imponeva, con modi aspri> ìmpofiioeii.Bna requisii 
alone di dieci buoi , vino*, salame, (abi^ccp;,,; lardo 
ecc» ; e siccome il sindaco si 3ti>diava persuader^ 
cbe la povertà del pa^sa noni permettoa ai potèsae 
soddisfare in tolto a qjaeata' domanda : Ebbetié ^^ 
ripigUava <~ poi^M oftfKe parlar troppa, vogUojfa^^ 
dici Inm invece di dMc«. Tuttavia av^o^aecettMo 
da maogiaro e da bero^ si lanciò .Intenerirò ida doA 
bottiglie di eeeelleom nWi e kce grava di sei 
buoi, Noneqsi del lardo. o dol .«abi^cp , di coi 
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vóHé là^^ttamità chlB sulte ^Hme atea rìehiestti ; ^ 
mtàtà 14 bottegai M tabSceajD, st altoMànaira. 
i >lla» ìtglcfftìo l'9 (d0tneftJca;^erso \e ckQ trepo- 
olM^idfaDC^, f^ teèzzd a »«( ^cqtiaESOiie ehe imper^ 
versava, oifm^MHva du)b plazsia od cafMiaoo, di 
brillio té§él di eolossate statuii, atuidaypagìiato da 
df èiaf^ sès^atHa ù<nttint V iÀzaGctierali , bagnati smó 
at^mìAdtlò; ey fero^atos} in piasasa, dAnnaDdava ebè 
6i niaàdsiserò hnmédialamledte éeeo Ibi èe&tòvèDti 
ti^B^tUi per lavorare al podfe <d«IYà Sliella. I cod^ 
Mdicrì, iiDpadfiti daU'esempio di Vatenb, rattedafi 
da uniittior reflìgioBò di* lavorare itt {gibrno di fe- 
sta, dalla perversità del tempo; e dal pensiero che 
avrélèerb ^vtito a paslsar la natte su nudo ter- 
réno, a' 5Ciete«còpfertò, Ira tnlMo pét-ieoli, mille aiv- 
^rie, liot) dt aitesero né a pregWere , né a mi- 
liaiecie, (alebéln: dticf <]fre non venne fatto di rao' 
cogliere prù di venti persone, tra adulti e piccoli. 
ltxapftal)o inferociva^ mlDacoìavà ài paese saccheggiò 
ed mcmdiù ( parola d- ordine) ; è vólg^dòsì fiiBrà"- 
mente ai soldati, già' pareva fosse disposto ad ése- 
^ir la minaccia, il donor Zambiancht, ili ({uesto 
èst^^mó, ben due volte gtl^i avvicinaiva, peir tentar 
di filargli e ridnrio a iniglrér cob^tgtio ; ma ben 
diié ! troltd'daranienfe ne tenia ribu«at0i Cimenta- 
tosi' 'alla feria piH^va, Wu^òi a condurlo in casa 
pb^pia^ cfaie era àppdnto di fronler; e là, offertogli 
éatMrè « tino dfr piDrtai' via, lo indusse poco a póco 
ar-cMlenfariBr di ^ne' venti Uomini , con solenne 
pi^mésisa che. ai domani avrebbe requisito ìtrima- 
tìMte per mandarl'r alla S^la. In uscire di casa, 
it'^ì!amb|ancb4 si imbàtteva net sindaco éi nella ino* 
gite di 'Ini c^e dirottamente |>'»angeva ; e chiestone 
ilmii^ito^ gif vehiie risposto !che qoel ^apitaino ,. 



77 

oel ternarei da? Pitturalo, gli ^im ^fimìo^ài.^ 
8Qklo.&L ponto^ .dell» Steli». p^rrdbbcicGj^rjH ^jWi9P 
generala. Pregbier^^ \mim^f hnit» W mtilài V^ìj^ 
striaco ({ODdime ^co vm spl^ il sindacp ii)f Bmt^ 
biaD6|la^. ma. >e«iaDdi(>i viMrSÌO(}ac;i dì Piparolo, di 
Casanova « iuaaii » ClaiOfìpsp^Q^a e Albareda;. , 

. Gli ufficiali PMinìcipaU di qoeati p^ivsi; b^r^ 
tratti, io mensQ alU pioggia» agms^ di,9mN^^ti), 
al di li:di Po; e;9iccoiDW tMcm, y*«a alloggio^, dpjv^ 
rieo?erarH> forooo abbandonati ip^mezap i^Qs^vMraf 
da; a oiela afiopono. Cbi , sa ia quale esiremoi di 
miseria, isarebbei^. stati ridotta , <se up ^umt^^,, 
fatte alzar Ja mù^ e la madre dal proprio l&^f^, 
QW gii oapiAava, ora prairv^Mleva loro qa. .po' di 
paìenta. Di t bum quattìQ^ y^npero^ rÌQOQdotti 4 di 
qua del Po , icome se dqve^tFO ipresept^. al\gpr 
nerale; ma^ Curooo.abbaudoDa^i» pep tatto il giorno!, 
ini messo alla pioggia» sotta m portico, cpoci^Qatj 
a rigoroso digiuno ,. e . ad ogni e&trpipo, w ^rto 
Brosafefiri Serdrino, . propri^rio edotte A9I iifiifi^ 
M€|{zaoino i, facendo protra di coraggio e ^i abQ(a^ 
pzione,. non gli avesse disoppiaUp provviaii di 
cib^, le soccorsi io molte guise. < 

Il generale che «rea ordJDisito il loro arresto^, 
era certo Boaer , pÀeeolo di statura » brutto ceffo u 
modi villani, arroganti, cbe. dioeasi giunto. ai fnadi 
superiori deUa miliaia, a for^ di vi)i e feroci espe^ 
diente Né poteta essera altrimenti a giudicarlo 
dalla condotta cbe tenne con qviesti iof^tioi, idi cui 
faceva si indegno straaioa dispejlto d' ogni rigujas- 
do^ d*pgni diritto. ;N^i passaf^e si^lo le ^qestre 
d' una angusta csamer;^ ìoxq eglf ay^jra ordinai^ 
fossero chiusi, — una specie di piccipn^a^ al piano 
superiore dell* osteria, — li chiamava col nome del 
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toro paese, li lincea calare in istradar: e quindi 
tlHafìamente aposti^fandòli , li biìnaéeiata ad ogoi 
jKarola > di' farli fot^ilàre , aozi talvolta , per oieglio 
B]MÌvefitarìi , ne dava Fordioe. Pretéodea fortiissero 
éna quantità^ di uomitil che il piaese non poteva 
sommi Qistraré , pèr^ andaslsero a lavorare nei 
fm*lilìzii della SttUa; e ciò Con taota insistenza che» 
per salvare il sindaco i ìxon pochi artigiani e prò- 
prietarf del paeiitb , avvézzi a tolto altro uffizio che 
a lavorar la terrà , si recMDno a trattar la vanga 
dottò gli ordini d' tm caporale austriaco. Voleva 
inoltre che \ sindaci , prigioni nelle sue mani , lo 
aTVisàsserb d^ ogni tnossà 'del nemico , almeno doe 
ore* prif)f)a ; e gnai i& qualche cosa fesse aweoota 
a sna insaputa! Per mettere in campo pretéosiom 
cosi, assnrde e brutali non ci voleva che nn Au- 
sti^iàcò, e un Austriaco ^ botate bene -^ insignito 
del grado di generale ; poiché il semplice soldato 
-^ ripetiamolo -^ si dimostrò sempre più discreto 
ed umano; at^zfi non di radofece comprendere che 
sé and' égli infieriva, v'era costretto dai timor 
dei bastobe: Dar bastone^ a noi; tso&r paziei^a ! 
È jgià barbarie^ senza riscontro negli anuali della 
goerra, strappare a forza d^e loro case inermi 
pacifici cittadini , farne stranio come di Iloti; ma 
'Voler fcostfingere autorità comonali a tradire i prò* 
prii doveri, e far la spia contro il proprio paese , 
contro H proprio governo, e dire ciò che non 
debbono dire, ciò che non pos^sono dire , è tale un 
misto di fnrianteria, di viltà, di demeb^ea, che non 
ha nome Ita te nazioni civili , e ^e ogni uomo , 
ogni governo di cpsdenza e di oAore / debbono 
stimmatizzare. 



Ma prosegoìaim il doloroso raceonto. * 

tuned)^ i€ maggio^ sol mezzogiorno ^ glaoget 
OD messo da Broni con ordine di pref^Ha^re, allog- 
gio, iif Ito, quanto oeooi^reva, per duecento cinquanta 
wmini di cavalleria ; ed ecco che iotrece di dné- 
4^nto e cinquanta ne sopra^rongono oltre seieedM. 
Si immagini il lettore lai conCosiobe , il trambtislo 
fer alloggiar tanta genie in un paese, il òui niièleo 
d* abitato non comprende che seicento anime ; e 
eie di sera e dopo taAte spogliazioni gii sofferte 1 
Tuttavia v'era dn OQnlortt), il sapere che erano essi 
Uogaresi ^ il nobile sangoe magiaro ', gli aoaiiei no* 
siri. È necessario dire intiera la verità^ rinunziare 
ad illusioni che ci possono tornar funeste. Senza 
rovesciar V onta suir Ungheria intera, dirò éhe 
questi seicento suoi figli si dimostrarono più Ini- 
qui^ pia rapaci, più Inrutali degli Austriaci. Nulla 
vi fu di sacro, di rispettato per essi, né averi, né 
persone ; il colonnello che li comandava, fece soni- 
minislràr subito settantadue legnate: ad un povero 
vecchio, perchè avea indossa una tetterà d'un suo 
figlio, camparo a Mezzanino, lettera in cui sì parlava 
dei fortiltzii In eostruzione. 

Lo speziale , Carlo Beccaria , scendeva iigiorHD 
18 nella sua bottega' per farsi un* emulsione ; un 
liffieiije ungarese^ adocchiatolo, lo chiama fuori^ e 
gli ordina di^ andar* con esso per servirgli di góida* 
11 Beccaria gli fa osservare e^^er egli runico farma- 
cista in paese, e, oltrecciò ammalato; tutto inutile; 
bisognò c^NTpere ja galoppo fino plesso Broni> dove 
l'infelice, sfioka, Cadea a terra. Allora T ufficiate 
lo rilasciava ', ma senza muniirlo d'«un salvaco»- 
dotto ; talché iP Beccaria , arrestato da^ un corpo 
di gtiardia,. è tradotto^ come spìa, in Barbianello. 
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Il dottor Zambiaofihi iofoi^aiatò deU'àcoaéuip, óòrse 
in palaziEO ove trovavànsi alcQol maggiori ; e dbpo 
aver protestato , offerto sé medesin^o* in guareozia 
4e| prigionièro, otteneva da ne ooloDoello di Gac* 
4{ialori: » uomo discreto e garbato , che renisse ri^ 
jBieesQ in libertà e potesse tornarsene, come neavea 
gran JbisogAb, al sno letto. 

il capitano Bosfs entrato. verso le ore andicr di 
sera mU* osteria^ chtedèTa colla spada sgaathata 
cenjk) bottiglie di vino generoso ;, e siccome 1* oste 
non ne potea fornir cbe cinquanta^ il messo co- 
munale dovette correre ài casa in casa, per ra|^i- 
nellara le ailra cin(|uania. Intanto il capitane OkVéà 
lo stomaco dii vuotarne otto, e iion volle cbe queste 
otto entrassero nel conto deOe ceiitOi 

llD tale che dis^nava, si sbizsearria a mettere ifi 
caricatura -— toon dico quale — ora Napoleone , 
ora Vittorio Emmannele; e questo codardo ol^ 
traggio eccitava le grasse risa de' compagni^ spc^ 

ctatmenle d'un certo R , milanése^ che avea 

assisa di capitano. Onore al merito ! È imposiibife 
raccontar tatto le vessazioni, tutte le angherie cbè 
queir orda di predoni ebbe campo di esercitare a 
man jsalva per ben sèi giorni èoiìsecntivi sopra tana 
.popoldsijMke' inerme, destituita d'ogAi aiuto e cbe, 
id «odsegoeiìia, avea tanto nlaggiori diritti per obi 
sente la propria e 1* altrui d^oità; nia preferisòo 
sollevar V animo dal racoonto di tante turpitudini 
col tributare un elogio ben meritato al dottore 
Zambianchi , il quale , per la prigionia del sbdaco 
e la fuga d' altri funzionar] , trovatosi , senza vo- 
lerlo » a capo del Municipio, seppe provvedere coù 
npn meno di prudenza cbe di entrgia e di aboB- 
gàdsione alte difficilissime circostanze in cui ve^ va; 
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aeDza. ricevere istraziooi o consigli di sorto da 
chi avrebbe dovuto somìniDisirarglieoe » dovette 
ricorrere al proprio senm e coraggio per trattare 
coptiQuameale con milizie affamate, con ufficiali più 
rapaci^ più indiscreti dei soldati; opera in cui venne 
egregiamente assistito dal consigliere , signor Gan- 
dini, che ha pur diritto alla riconòsc^iixa 4^1 suo 
^ese* 

La mattina del .|^orno 20 , ipemorabile }pév la 
bavaglia di * Montebello » quindici mila soldati al* 
1* incirca traversarono il villaggio di Barbianeilo, e 
traeran seco — come altrove ho accennato , e che 
Hiova pur sempre ripetere — dodici barcwi lunghi 
olire sadici fnetri ed Una vénHna d- olire tninari 
barche. Gli Aiustriaci , che in punto di menzogne 
non cpnoscon confini , disserp l' impresa di Mon- 
tebeUo noa semplice ricognizione ; mm il trasp^prto 
^i qnesti barconi e d' infinite salmerie che gli àc- 
impagliavano, dimostrano ad evidenza, che aveano 
^ro disegno, il pazzo disegno di piare Piemonta 
in ire giorni. 

Siccome in narrar la storia parziale di oiascQi) 
Comune , non intendo oltrepassar la dato delta 
bsktt^gUa di MontebeDo, donde le cose si indirizza^ 
rono pier altra strada , mi riserbo a raccontare il 
più glorioso fatto dell' occupazione austriaca , il 
ricordo che essi lasciarono nel ritirarsi -r- giova 
aperar pier sempre -**- da questo Sivent arato 
paese. 
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. . CAPO XL 

ihfiBROLa 

La l^rima Yolta cbe gli àustriad couipar^Fò 'iti 
questo comuDe^ fu il giorno sei di maggio i-^Hn 
o^e il "di Isera , .protefiienti da iVbrrm. %<'iiffidale 
cte cobaadava il drappello, coibfK>6(ò di cifi(|tMiÉta 
oomitti cirèa, ^cbiese dèi sitaduoo e gli iknpoisè di 
fotfiirgli itnmediataaieiite saiame, rosolio^ t«l»aoiid^ 
pbum, lardo » acquavite, Dòn che otto lucente dS- 
tino. Il siiMlaoo, Big. Luigi Nascimbdno, ìnfenentcob 
e oittiagefiarioy doi^tte correre di easra ib casa, dì 
cantina ia oaotóna, pfrpaiccbgliclre quanta gli tenWa 
demandata ; e in questa «ottui^na perlosirattione 
ebibe a subire Tìllaoie, miMccie, umiliaaiom da un 
iudeguo dffiaiale che :dod arrossiva d' insultare tiii 
fdoctiio inerme, e di avvilire la. ph)pria spada, tiél 
batter con essa sovra i bottali, per rieonoscere 9» 
vuoti o pieni. È notevole die coattii, forse pìAaccdn* 
ciò al mestiere di negoziante da viiftoche di sol* 
dato, lo andava assaggiando di bòtte In botte, rn 
peteodo ad agni momento 4^be io wle^a dé^à 
collina. . 

Il giorno 13 ma^io, ricomparvero duecento ìié*^ 
mini circa capitanati da -due ufficiali, di cui mity 
appartenente allo stato maggiore, e requisironO'OMo 
buoi, vino (sette brenta air incirca) lardo, liquori,, 
tabacco, quanto ancora si trovava in paese. A que* 
sta strategia di cantina, era veramente necessaria 
un ufficiale dello stato maggiore ! 
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{H gbmò M jétoMa soEgereipiftche mai^funieMcl 
f$r ^ tutelici nWtaÉti di qmsto ipkeido eoammi 
gì&ecbò Igli iAiistfiaci> (4) àtfo aver requisito^ Mi 
aialtiM^ cHrretti ^ csf aiii per Iraeportore solitoli >a 
V«rtrua»:id«t)aB&roiio, nel -pmnen^io, cesto tb* 
lÉifL imittacoiaodo ^ ^Hl6 ocMiplÌDieato ^-^''it^ 
M»rftb*« «vAii^gfio^ae om miiTabo SHUto 'BOiMli^; 
Distrati. Quei poveri cootadini dovettero abbaiidMia*' 
ft icakae laiiic^ia; ^r tw^oire, <a guisa di acht&vi, 
i 'jpttdhooi Atuitriaci che li trassero al pqate della* 
Sfatta sol Ad» e fkì obblifuarono, per beo cfoattfo 
giorni 9 a 'bvariré;!»! foitiliai 

In questa circostanza, avvenne un caso che è ben 
degno di ricordanza. L'ufficiale, che comandava la 
colonna, impose al siddacé^IfAsi^imbene, per. ordine, 
del generale, di seguirlo al ponte della Stella ; e 
perchè questi, vecofaiDied jnfdrinicttio, come già ac- 
cennai^ studiava schermirsene , adducendo la sua 
grave ietà eti isuoi malaoni, lo^WBacdavia^oefla Ula 
H Nascimbene ^dovette rasségioMì; ma nBll\iUra« 
vdteare il paeee, 91 inmotrava in cerio Lvigi Ma|;* 
gì; toasì^iei^ del leomhrié, gioimiè' rdbuild» ed' ai^ 
itidsa, il quale, ^sto il vecobin si»éaeo a^qoellò.Mra^' 
zio^ si presentava air «iffieiale,*e^8i ofibriva i&'tscam- 
Iko del Nascìmbeoe, ncambinicbe vsniva iNicettaté. 

, li DobiAe sacrifizfordol M^l, «heavrcèbe pur 
dovtale «Hnanievere qdaiuiiqve neinico, mniJK^alse^ 
dairAtiBtriaco, fhe* fnal! trsltaBWDli e céntiune bii^ 
naceie dir mbMe pé^ il ebreo >di tredki « coneeentfvi' 
giopfai; io cui egli 'rimase .aVaCcaràEza Hso^l Po, 
neUb 'onnii di quei anmi^ldt oDoròité tmia qoeì' 

(li Ouein che veooero 9I matlioo ,, erano. 30 «uomioi co- 
matodM èn no èfficiale. * ''^ '• '" ^ - 



tempOi doreUe provvedersi il vitto, pbkhb gii Au- 
striaci che io rìlraevaiio osta^, pegno della pronta 
obbedienza di snoi compaesani agH ordini loro, più 
imperiosi iì gioroa m giorno, non si d^pMivaao sooi«^ 
mÌBÌstrargli il più necessario alla vita; taicbè, oltre 
le angustie detraaimo, ebbe egli a soffrire le più 
dqre privaaioai del .corpo e grave dani^ ne' saoì 
interessi. 

Nel giorno 20, poco prima della battaglia, feceri> 
OQove requisizioni di pane, di vino, lardo, salame, 
cbe doyean digerire, io condegno modo, a Mon«> 
tebebelio. Gli vedremo tra poca al loro ritorno. 



CAPO XII. 

MEZZAff A RABATTOfCE. 

Gli Austriaci occuparono questo comune dal gior- 
no. 30 aprile a tulio il 3 di giugno, in numero di 
80 uomini cbe si scambiavano (fi continuo; e dalla 
cascina del sig, Giuseppe Malaspina dove allottava- 
no, spingevano i loro avamposti verso la sponda det 
Po, distante un chilometro circa. 

O^i qualiólta; si presentavano al indaco per 
somminiétraoze di foraggi, carne, Jegna, grano, me- 
lica» sale, riso, ecc., non solo per es^, ma si ben 
aàicbe .pei loro compagni che stanziavano altrove, 
accompagnavano la domanda colle solite minaccio, 
colle solite frasi minto, più chr subito ; e quando il 
sindaco :veniva tradotto. dinanzi ad essi, per subire 
interrogatorii, era sempre scortato da soldati che 
lo custodivano in mezzo alle armi, a guisa di mal- 
fattore. Gli officiali lo interrogavano insidiosamente 
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sulle sorti ddla guerra^ per esplorare i sentimeaU 
di Itti; insultavano al nostro Re, al nostro governo, 
e si prometteano di andare in ^utodici giorni a Tori- 
no^ in un mese a Parigi. La loro superba espettaztone 
fa superata, perchè, in meno d'un mese andarono 
perfino in Africa* 

Nei tempo della digestione, si divertivi^ a pe- 
lar gli alb^i (il oonuna era g& bello pelato), ti* 
beri d' alto fusto, che spogliati per tsd modo della 
corteccia^ inaridiroòo; e a devastmv i boschi allu- 
vionali, danno gravissimo al paese, che nen riusciva 
d'alcun vantato per essi; 

Abusarono deir inesperienza , per dir m^io, % 
dappocaggine, di cèrto Pietro, Martino Jjoèoheih, che 
indussero a dimorare con essi, e a trasportarli più 
volte in un suo battello oltre Po ; onde quel mal 
arrivato venne poi con mala fama arrestato a 
Pancaraoa. 

Aocortish che il figlio di Giuseppe llalaspina, gio* 
vane di 20 anni, avea un. coltello da tasca e un 
fucile , ne lo spogliarono e lo arrestarono per con- 
durlo al quartiere generale , coir intenzione di 
fucilarlo; ma il sindaco si interpose con tanto im* 
pegno, con tante, preghiere^ ohe riusci a liberarlo, 
apàttocheìl giovane ^i allontanasse immediata- 
niente dal paeito. 
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. . aHozAffuio. 

Qfle$te cofltiioe* che nel ISòZ;. «ra stato 
stoto da. npa fQdosa.iaiioiulaaoiie fiiPo^ 
di 5* in 61 metri. di a»qiia^.jBooo4aaion6. che tra* 
volto naila sua rapina più di 60- casa^ebbea su* 
bire anch'esso uà flag(|llo non amo lenabìLe» l'oo 
cupazione austriaca dal gionia 3 naffii^' ^ giarno 5 

CoffiiK^to di 1460 aniine^ disperso io tarii oa* 
solari^ era occapatO'giQpnaimsnie dai Sin 6 mila uo^ 
mini, che vi oomiaisaro le ttenm pi» iaorimevo^i di 
aaoefaeggio e di violenta contro case e persone. Òap* 
prima fu arrestato il primogenito del sindaco» ifuiiidi 
i 1 sindaco stusso^ caKaliere Maasazza, e tenuta io 
ostàggbi SK)ttD mittaceia di ssTeri oaslighi» ae» iè oo<^ 
mane non anresse ^ubbiditoi pfootoo|ientiB agli, ordini 
loro. Proibirono agli abitanti uscir di casa, talnliè 
logorata og&i riserva» si trovarono ben presta alla 
maneanaa d'ogni cosa più necessaria alla vila^ alla 
fame. Condannata a (|06sto regime la popolasi^ 
ne, gli Austriaci diedero mano a demoHr case, a de- 
vastar campi, per modo, che ove stendeansi ricchi 
vigneti e campi ondeggianti di messia apersero una 
piazza di circa otto mila pertiche. Óttanlaquatlro 
sono le case che atterrarono, talché gli abitanti ri- 
dotti improvvisamente all'estremo della miseria, do- 
vettero, famiglie intere serenar pei campi, donne, fan- 
ciulli, vecchi, spettacolo non mai visto in moderni 
tempi. Coi rottami di fabbricati, coi tronchi d'ai- 



bina aitanti», si. diedero a fabbnear fonUlizii; per 
aiaifìnrand il ponte di barche, che av«aiio eoslr«ilto 
«ili Ro, in Caaeia atMessaoioo ai éi Botto della foce 
4H TiciflD, €ù\ìo. scapte di ooosarvar libeve oomuiii- 
iftpiwioDHa.^ Lpisfcardia. Pratieavono strade» dote 
«nnp<fert^li8»iDi^anipi, eperassodaire i latwH di 
terfa'i adoftereroHO a fasbki |e IMade che emoo 
allòtia in crieBiceiiaa. INeHa tema cb^l^ ao(|M 4i Po, 
ìdgMasaDdEisi , slrascimaasertt-secoloro i molini aa- 
tiQti^ et|Qe9t|, veiiefido. a dar. di ceaz^ aellòr^ 
pQDtei» lo. ro¥e6€Ìai8erO', e^ impad^oiiiroBp di fotti 
4Qeeti opizii por Jl fratto^ di dieci miglia al dich 
3<fra deléa oorrente, e trattili al dmotlo^lof poolef, 
ne pritaroDO i mugnaj eh^ rigtsrooo peti tal modcH 
dal lavorai*e; qDifìdi a> giorno 16 no» si Ino^vano 
(Bù tarine^ né v^ora modo éi macidii^e le granii^ 
glie^ U tettore noO) potrà: niai. ìisiagqQarsi ((«atte è, 
ftQcona^ al; di d'oggi, la cteaolàzìone dt< tante fomigUe, 
gittate in ntezao attek Mrada^ acinsa niBzzi M fo^Ki- 
oa, sèDina.ripd^o dàlia atagipna. m^ertalÈi^ kivocantì^ 
-Méfootia inatiloiéQte -^/qualche soccorso (1). • 
lì lavorìi ohe gK Auetri^ei oompironoin ri breve ter- 
iniDe di tempo, dests^ronorammiraziooe di quanti li 
videro, specialmente di coloro che sentono molto ad- 



(1) Riferisco quési testualmente, le patote d'una povera 
«ladre di famiglia, incinta, per toprameìrcato, parole che meglio 
disile mie, serviranno a dar viva Timagine dr tanta miseria. 
« Io possedeva quattordici pertiche di tetta, una éasa, che: 
«er me avea quelle comoditè di che ablrisognava . non avea 
libiti; aveva con che vivere sino al raccòlto. Branvi nel itilo 
ierrei^o trenta circa belle piante di gelsi, avea fei 'filari che 
Oli davano da b^re per la famiglia, ona pianta tti peri' f ne 
qaaado mi dava poco, mi -dava due mareogl^i di profitto^ 
avea i miei uleosili di casa e di campigaa. Bra àn giorno 
piovoso, venne un ufficiale con tanti soldali; mi fece sortire 
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dentro niella strategia militare. Un'ampia strada, sid-* 
ciata eoi rottami delle case» acciò i carri noo affòd**^ 
damerò, mette?a m comnnicaxiMe le lunette, i ripari^ 
con cui areano miiBito qae&lo campo trìncierato, 
il quale , in forma di mezzainna , assicurava gli 
approeci dei ponte. V'erano strade, terrapieni , ca- 
sematte, ripostigli, quanto occorre all'offesa e alta 
difesa d'una pliazza militare; lassi praticati neirio- 
terno, mascherati con -. frasche e sabbia, acciò la 
^cavalleria nnnii^, sé rioecisse a penetrarvi, ca- 
desse in pania; li circonvallo estoiore era formato 
di alberi, il cui tronco, ridotto a panta, presen* 
tava un irto steccato contro un assalto estemo ,. 
mentre i rami intrecciati e legali al di dentro, co* 
stitoivano una foltissima siepe, donde la lanterta 
avrebbe potato (ar fuoco, senza essere quasi offesa. 
Gli Austriaci padroni per tal modo del Po, liberi 
di ritirarsi ^ Pavia o a Piacenza, come meglio gli 
avvenimenti, avessero consi^iato, si credevano in 
posizioni ini^ugnabiii; ma i loro disegni, i loro 
lavori, riuscirono a vuoto, perchè l'esercito Rran* 
'COnsardo li costrinse a s^mberare senza colpo 
ferire* 



di cAsa con ì Bgli , mio maritò lavorava per loro nei forti^ 
e rolli i quattro angoli la mia casa scomparve : doq potè» 
salvare niente, aUerrarooo tutte le piante, grosse e pioqole». 
svèlsero tulti i. filari ed il bellissimo e grosso pero cadde por 
esso; ora sono una povera madre di famiglia, e, per compir 
l'opera, sono io quiesto stato, (come lio accennalo, era incinta) 
11 tempo finora e staio bello, dormimmo, in canipagna, co* 
parti di paglia ; ma ora viene la cattiva stagione ; pare cbe 
perfino il Signore ci abbia abbandonati 1 » e piangendo il 
allonlapava. 

S sperabile che il governo saprà provvedere a ìaota sveo- 
tura ; é un debito defilo Stalo. 
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C*PO XIVv 

• ' l l . * ' ' • 

MASSACRriM Ca'&ATISMA. : 

Esordio alla bcfttaglia di ManteMìo. ' 

La battaglia di Mootebellb fu lAia sorpresa* bI 
per gli Aosiriaci» si per i frlneesi «—sorpresa; a 
dir vero*, beo singolare , io un paese di pianura, 
scoperto afiTatto, percorso da o^)!- genere di espto* 
raliori e tra dae eserciti nòli più dìstaoti die M'ort 
e meziào Fano dalPaitro. Dalle aitare di Casteggio 
e di MoDtebello si domi na' talmente la sottoposta 
aponda del Po, tolti i ▼iUaggi io aHora occopati 
d^li Aostriiu^i, che potreste discememe, adoocMo 
nudo , ogni minimo moTimento. Bppore i nòstri 
ajramposti non conobbero Taranzarsi del nemico^ 
se non quando le cannonate li risvegliarono; ac^ 
campati a Moniebeilo non sapeano atte ore dieci e 
mèzzo del mattino; cbe air ore sette trénta ikiilà 
uomini erario giunti a Casatisma, villaggio distante 
tre quarti d'ora e sottoposto ai loro sguardi. Quanto 
al generale Forey^ non vi fa modo di peirsoaderlo 
che gH Austriaci si awioinavana se non quando il 
tenente Covone gliene recava avviso pei* ordine del 
generale Sonnaz; del resto fa inutile' l-avviso che 
gli dava, quasi officialments, ón impiegato goverv 
nativo; inutili tutte le notizie che giungevano con* 
temporaneamente da varie parti ; non sapea cbe 
rispondere: Je vous remerete; e*eit ifnpombk. 

I Francesi accorsero alla spicciolata aal loogo^del 
combattìmentOi senza nemmeno Moir mangia eom^ 



essi allegramente caota?ano; alla spicciolata, ripeto» 
senza online di battaglia, senza bersaglieri a fianchi 
che li prote^esero, Hi inoontrarono le colonne an* 
striache che già teneano la eolUna réna, al di qoa di 
Ginestrellì. Se i nostri «atalleggeri non avessero 
fatto, come or ora dimostreremo, prodigi di valore, 
I Francesi aarebbero stali còiti cÀt ramino in 
mano, e la battaglia sarebbe stata chiamata, npn 
^ Mwtebello, isa di Voghera. 
. (Hi AttStrìaci, oon tutta la ioire potiaiab, eoa totfe 
le loro peri lustrazioni eseguite nei giorni astece* 
denti, soB . ne seppero più dei Francesi, pei!cbè 
ig^onàv^mo che olire Vo^ra si accampavano attrì 
GOrpi, A Ponl^Gorotie , a 'Fortona, lungo lo stra* 
date di Alessandria. Beat è vero che per palhare 
lligpomifìia patita, àissaurosefnplmricogniziom Via^ 
j^resa di NontebeUo; ma come mai miseno in xx^*^ 
0fa 30|000^ uomini per ona semplice ricognizione 9 
VefcJiè accompagnarla con -infiniÀ di salmerif , che 
poi riowrooo di grase. impaccio, e speoialflMDte 
mn éddim^batconi lunghi sedici, e più metri ed una 
Hulioa di altre minori barche, quasi avessero a dar 
nei eampi, io jnezzo alte biade, una battaglia na- 
sale ? Perchè mandare, nei giorni anieoedenli, uf- 
ficiali del Genio ohe sludiaroM la posizioai di Mon** 
tebeilio e vi tennero avamposti per ben tre giorni? 
Oli questi fatti innegabili , t da cenfessioai di pri- 
gionieri, consta che essi * miravano a impadronirsT 
4i. Voghera e procedere' olire, forse sino a Noti, per 
troncare le corrispondenze tra Genova ed Àlessan* 
dtia ; ipa la. titubanza che posbro nell'eseguire un 
disegno suil^ prime ben concertato, Ib strapazzo e 
to sofiraggiamento dei soldati e il valore dei Vran- 
$ar6ardi| li costrinsero a retrocederq. 



Veniamo ora ai moimbK : . i 

. U 20::magfi[ia,: alle; .ore 7 .aiBtimir»4iafiei:Mib «kh 
U>Qi»a di . cirea trenta mUu .iteoMiif cMiMdejkki dal 
genarali O&^Bìia.e Stocfooi Hiffi(lerti;ii teittenoa dà 
GM^tisma ; e dj Bi ipjtrfte/ p^dsegutvai im» Ga»tegh 
già e. parta» JBairfii^toiJI;torien le- 0»Pf»*u miBtffwm 
«erso Verdetto e Gaieab;yt>bfa,Kto;%feeto;ftalii^^ 
fi»*aUra qoJbooa, 0v(^eMeiil« daiSfosié. orniiAdaMi 
4»l generale Vrbao, ei .aYtmw&.iiecea» Caftteggi^piet 
ìik m di Biacnansaì. 

l primi ad irrompece. mi ^'àà^gfio < di Ga$iriri»Kia 
forengli usseri, ehei. ailernayi^ iiaa. sjnpe^ iwamw 
i^cariiU» H pailazsso diìCasaliMM e) t: diolóvoft Mt 
guiti benftdsio (tediai tlntem «ritilf'ail^gberiiv U 
prima oecttpazioDe de^ iif6(0iali<ffl^^asdi)«ielt 
terai a taKola^sottoVatrìa del pakanei;>vaptaribafr 
(iglie acefttibala» % xmoo at aQ^Of^elM étYimKfÈt 
eea il suo effeUQi impreeaReia^.GavoiMh, ^rKìMmie 
^ommele) a. Franeeeiv ti JHem^initim». che si. proaMt 
twaae di aquef tare oeaia il fotonaggb e M. aelame 
ebfl .aiveano éiflaiiai ;. né: la perdenamoo ai pRppn 
aaidatj ohe mdrii di foflifi^ di< suto^ : ih li^^Uti» 
toooaiiranìoiad aftaavu»!^; kipMemi iMaolo itt«a.r»^ 
qinjei^ne.di éinqm jiiJlaoi«Aioai>cb0 aei^ei nim>(^ 
quindici mila, ^ oaime» ytoo» poifii^^tom^i evenir 
èeoo-* poteoia, e ctè tetto 'thajQifir'oiadir tempo, 
pena le* faeiiazionel fiè etb baeta; sUdavaiaewcia 
agli abitanti, eome %. beetie fereoi, talcbé Ui.tefl^ 
varsi casualmente fuori di casa, pieieva ceetor Ih h^ 
Un povero contadino , Moroni Giuseppe , giovane 
di anni 17, còlto a sfrondare un gelso per alleva- 
mento, dei bachi da seta, fu preso a bersaglio da 
sei usseri, e quindi ucciso da uno d'essi a scia- 
bolate, mentre Finfelice, già ferito, tentava evadersi 
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traverso i campi. Certo Sfórzini Gisseppe, d*aQDÌ (6, 
e Molioelit Giovanni d'anni 19, ebbero traforata 
da palla di o^oschelto, il prioiò nna eoscia, il secondo 
nba gaéiba , talché nmasero inabili a guadagnarsi 
il vitto. Qoaftpo altri giovani» Pr%i0oi Gialio, Ber-* 
nini Giuseppe, Rossi Giovanni, Pizzale Carlo, furono 
sotfioposti alla bastonatura, perchè còlti a fuj^tre 
ìri campagna ap6r4a, e istrascinati qoindi, legati sino 
a Me&tanrno, &9B malconci, affamatr, rimasero sino 
al domani. Certo Baggìni Giuseppe, agente di casa 
d'Adida, uomo settuagenario; fa sottopostola set' 
tanta colpi di bastone e tratto quindi a Casteggfo, 
efve dofea ^sere fucilato, per aver detto non sapere 
se' vi fossero Piemontesi. L'esattore del mandai 
nhento, sìg. ferrar!, sorpreso dalla cavalleria e dai 
Tirolesi , dovette correre un quarto di miglia in 
mezro alle fucilate, e ricoverarsi nella bottega di un 
calzolaio, ove non trovò di meglio per salvar la 
jiteHe, che mettersi furiosamente a lustrar le scar^ 
pe: Itftanto la farmacia dei paese, era invasa, sac- 
cheggiata, rotiti vetri, rottele scatole; né avrebbe 
avula miglior sorte il farmacista, sig. Luigi Fortu- 
nati e la moglie di lui, so abbandonando all'ardore 
di quei prodi le caraffe e le caraffine, non si fos- 
sero rifugiati al piano superiore della casa. 

Intflinto, a poca distanza!, sulla via di Piacenza, 
ei assassinava, conte ho già narrato, la famiglia Ci* 
gttóli; e cosi gli Austriaci preludevano alla batta- 
|lia di Montebelio. 
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BJLtmàGLf A m MOfimSLIiOi 

. - * ' ' ' 

Alle ore 9 e ofnui . del mattino, dal Pistorotte; 
m Casteggio, Bì.soopritt o a corpo > di «in» Uìeoi 
mila uomini^ che si avanzava per la strada, di Uà* 
satisma ', ma.qoeato corpo, gitioto presso il poiti- 
cello sui Rìle, ove,, come narnaintiio, era stata 4** 
strutta óna 'barricata,. iMea alto. I Cacciatori tirolesi 
spargeafisi iminedJfttaiDeile ad. avibo i lati .detta 
strada, in messo .al graaoMiia non j^Ksamtilavaiìfe 
che pochi, cdpi di facile coi hori^besiv chedifea- 
deano la barricata, sul transito della ferrovia. Aspet^ 
tavano evtden temente on allro.oorpo, che dovea 
gtongere al tempo stesso dalla parie di Bront^ • 

Un altro corpo di circa sette mila . uomini , con 
dieci pezzi di artiglieria,' sfilava per fòicabaUiio;,! , e 
percorreva la attadache va a metter leapo a.^ine^ 
streHi. Il passaggio di questa trappa < per Galea* 
babbio darò due ore, compresa una breve fermala 
che fecero in^ìaese, senza che i soldati j9icemponeSf 
sero le file. Non avendo tempo di peonedere a re« 
qatsizioni formali, died^ mano a vnotar le bot- 
teghe, dei prestinai, non che diverse ^case di privar 
ti, affamati -^ come alcóm narrarono -^ da .oltre 
ventiquattro ore. 

. Uà ters^p corpo, di. circa otto milA Rovini; si 
avanzàraper la vja..di Brpni,.e flifinti al po«tedi 
Piacenza, presso Gasleggto^ ne dava avviso. iSi comr 
papa che lo tettavano, come ho Aafl^iStQ sviiU 
strada, di GasaUsma. 



qiQ sqfiadfOfte CQpnpcfito di f)lO OMiifti, )si oMcooh 
devAfio art^lierìa 4 (autwink, £at(a la priiaa carwpi 
presso il ponte huqyo 4«)la Cloppa, ripi^igaia'vorso; 
MontebeUq. La cavalleria ai^tria^, feeo .prova 41 
iBS^uirlo; ioa si ÌDe0Qtr4va,Qei.;Cot»te'Piolaj .i4 
qi^àie, alla.4es(a di JSO uoipiDÌ» la urtava furiosa» 
mente, e la respingeiva su = due caniKfai c^9 gti^As-; 
striaci^ per sos^ei^^n» ra$8a!yU]i zy^n ofiiessi.iii èat^ 
t^ia^ .Quivi si rupp^o ie oridiiiaQ^ ed Qgni.4&a^ 
v^ierQ^ebbe ^m^ «b^t^ja <s#a. pfopria ; specie 4i 
torneiOi ooll|aggi«iufa di oipllì mo|r4i. loipesta m^mt 
tfO| il .«o^te Piola,«t]^lza(o ^i.^ellat, oa» riabilito 
proat«iflpeQte<JD arjCi^D^ r}iCQvo((9 due ^v|. f»^uH 
di ;sciaJ)ola^ SQpra ìa leBtA, uno SfUlfa .macio ììia M 
storpiava, pu^quarto traverso la^ persona, cojpo ^ 
gli .straccava la tunica, e uà iq|iiq^,si)IU ^paUi^a} 
il c^valk), noi^ indoino d<^ cavaliejne, ebbe qauè^m 
^ì^ uno di fjao^ alla. 'larice. sini^ca,»^ tri^ di 
t^io. n ^Oltane ufficiale W^tfoer (I), cadeyi^ da ca» 
vallo , D^a risorgeya proptam^nfi^ o/A. ajujl,afo dal 
capitano , conte Piola , riusciva ^ salvarsi ; bob 
cosi il povero JScassj^ sottotefieute, ej^e sbfJz^fO di 
sella, ricevette sulle prisn? ^in fejfdealedi .pciaiiiQk 
traverso il volto, fendepte dm lo sfigurfiva e quindi 
uo colpo h]ì pistola. Tentò Tisdzarsi Mpa av^il^ph) 
pato dai nemici, ricadeva e scompariva nel^turbJiKl 
d«i coipbatteati. . » 

Quaudo, due giorni dqpo^ilconjeCigal^ Fpjgo^^ 
allpra sergente iiel quarto, squadnooej, si recava agli 
avamposti ausftriaci, per rwfitter loro, akuqe k^^fif 

• * ■ ' ' . ■'. ■ ' ' • il l ■ . 'v 

i . . ■ ) . * ' !.. : . . : . . 't , ' ■ ■ • ^ 

(1) L'oRiciale Wj^aer apparldoeya «1 primp v9qiiaclroii^ 
con^àodato dal càvaliér» CraVettà, Che In 2}uér^UDio si r)-. 
tirava. .»- -*.i 



d«i prigionieri, gK 'officiali gli estefTDiakroao it loro 
rtDcresciaiéfito di dod aver potuto salvar lo Scassi : 
ì soldati disor'diùati irrompeaDo da lotte le parti ; 
fé cosa d'on momento. Il cadavere d^l prode, iu- 
felice giovane (non aveva che 23 aoai) venne spo* 
gKaìo subito dagli Aastriaci , pòi raccolto dai 
nostri, sdì finire èBlla battaglia e trasportato a Ck>- 
dévilla in casa del marchese Negrotti, sdo compae- 
sano. In qoestai zuffa era egli rimasto alla testa 
éelto squadrone, perchè ti primo ptiitone era stato 
spiccato a sostenére il Santo sinistro. 1 nostri non 
erano che 50, contro an intero squadrone d'usse- 
ri, vale a dire contro 1 50 uomini ; né il Viola si 
ritirava, se non quando il Chirórgo a più riprese 
filasi a forza ne lo costringeva. Partito il Piota , 
soccedea uel comando del terzo squadrone il luo- 
gotenènte ^ig. SapelH, che ebbe quindi a gover- 
narlo per tutto il combattimento ; e i due squa-' 
droni di Novara andavano a riordinarsi in vici- 
danza del Pantaleone , ove si tenderò fermi, fin- 
die il generale Forey ordinava loro di ritirarsi. . 

Gli AustHaei perdettero in questo scontro, se- 
condo te loro stiesse' relazióni, il cat^itaoo coman- 
dante e il tenente die rimasero uccisi , e U ca- 
pifano comandante io secondo che venne ferito e 
fette prigioniero. 

L'eroica resistenza dei nostri cavalle^ri ebbe 
influenza grandissima sulle sorti della battaglia , 
perche contenendo in tal modo la cavalleria Au- 
striaca, costrinsero i diversi corpi di fanteria che 
camminavano di fianco, sulla vìa ferrata, e dietro 
essa , a rallentar le mosse , a fermarsi ; e die- 
dero tempo ài Francesi di accorrere e méttersi in 
lìnea. 
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Mantre si eombattda per tal modo 'sulta sla^^a 
iiiÀestpa, i cacciatori tirolesi, cbe si erano tDooilrati 
per la valle della Coppa , sì impadronivano senza 
ostacolo delle colline^ e imboscatisi a GiDe^trélli rioe- 
veaoQ c(m furiosa scarica di tdoscbetterta il 17 
battaglione ie' Gaccimm di Vincennes^ eh6 ginn- 
geano , con lena affonoata da Vagherà; Era un'ora 
6 np quarto dopò olezzo giorno. 

Alcuni pezzi di artiglieria tedesca, appostati alla 
Peloccagna/ sulla collinetta rossa che signoreggia la 
strada, batleano contemporaneamente i Caeciatori 
4i Vrocennes che si erano sparsi nella pianura per 
contenere la fant^ia Austriaca- avanzantesi per la 
via ferrata; ma ad onta di questo cannonesgia* 
mento, i Tirolesi dovean ripiegarsi sino al cimitero, 
di Ginestrelli. Qui, avvedutisi dello scarso nu-* 
mero dei nemici che li incalzavano, ripresero 
l'offensiva e ricacciarono i Francesi oltre la strada 
comunale che mette a Terrazza-Coste, Sopraggiun- 
gea in quel punto l'artiglieria ft^anc^ese, coir 84 
e 74 reggimento di fanteria; e costoro, rannodando 
i Cacciatori di Vincenoes^ respingevano furiosamente 
il nemico alla bajonetla sino oltre Ginestrelli. L- ar- 
tiglieria Austrìaca dovette seguire lo stesso movi- 
mento retrogrado sino al Pantaleone, dove appo- 
statasi, batteva non senza successo Tartiglieria Fran* 
ceso, che si era messa in batteria presso la chiesa 
di Ginestrelli (1). L' uficiale^ comandante questa 
sezione di artiglieria , vista la perturbazione dei 
soldati, si facea innanzi e puntava egli stesso 

(1) Ouaoc'o visitai questo luogo, vidi aucopa nel muro d'una 
cascina ouova ta traccia del sangue, e le palle ivi coofiUe; due 
poveri artiglieri Francesi ne ebbero portata via la testa» 

7 



coltro gli Austriaci, uno de'sdoi pezzi. Duotmi 
Qon sapere il nome di questo prode » che per tal 
modo rÌ8tabiH?a V ordine e la confidenza oe' suoi 
subalterni. 

Mentre V artiglieria Francese si trovava ^à sì 
innoltrala sulla via maestra» il corpo Austriaco che 
proveniva da Calcababbio, teoiata sforzare il passo^ 
sbucare sulla Romera e assalire i Francesi alle spal- 
le. Se questa mossa fosse riuscita, ncm rimaa^ ai 
nostri altro scampo, che gittarsi sulla collina e ri- 
dursi in salvo per Terrazza-Coste» e Codevilla. 
Di fianco alla strada ooaestra, trovavasi a destra, i) 
primo squadrone di Novara, a sinistra il terzo squa- 
drone del reggimento stesso, mentre la testa della 
cavalleria Austriaca compariva sulla via di Caka- 
babbio, via che neironirsi alla Romera, forma un 
angolo retto; e la fanteria tedesca si formava in 
quadrati nel campo che si stende tra la via di Ca- 
steggio e quella di Calcababbio. In questo supremo 
momento, il generale Forey diede ordine ai nostri 
cavall^^eri di caricare ;- il primo squadrone, di- 
filando dinanzi ai quadrati assaliva la cavalleria 
Austriaca che già raggiungeva la ferrovia; e il ten& 
squadrone si slanciava contro i fanti, che, come bo 
accennato, si eran formati in tre quadrati, a sca- 
glioqe uel campo attiguo. Quattro ufficiali di que- 
sto squadrone eran fuori di combattimento, tre fe- 
riti ed un morto; non rimaneva che il luogote- 
nente Sapelli, che diede prova, in questi momenti, 
d'un sangue freddo, d'un'eoergin, d'un coraggio^ sa- 
periori ad ogni encomio. 

Siccome il primo quadrato Austriaco era difeso 
da un largo fosso che i nostri cavalli non poteaao 
saltare , bisognò costeggiarlo sotto un fuoco viv/s- 



sìino di nroscbétteria ; e trovato tin ponticello ohe 
vi dftfa acdesso^ passar sovra esso quattro a qnat* 
tro. Ciò che ivi operassero i nostri cavalleggeri im* 
possibile è a dirsi ; ridotti a soli qnaraDtaeinqAe 
uommì i non tentennarono a perigliarsi contro cin* 
qnecen^lo circa Austriaci , costeggiando a piccolo 
trottò, sotto un fttéco micidiale) it fosso che li sepai^a- 
va; respinti) ritiravansi affa distaàaa di cento passi; 
rìordinavansi , come se fossero stati in una evola-^ 
zione di parata; costretti^ dopò una seconda car- 
nea ^ a retrocedere^ HitàvanO alla distanza di soli 
cinquanta passi, e ritorriavano dosi risoluti alla 
carica ) cbe sgominavaiQO , disperdevano compiuta- 
mente quanto toro opponevaùs^ (1). Non sappiaiùo 
se trai fasti dell' antica e della moderna cavalieri), 
vi sia un fatto da anteporsi a questo. 

Intanto il primo squadrona del reggimento stesso 
rintuzzava furiosamente la cavalleria austriaca , 
che avanzava da Calcababbio le sue colonne ; e 
sosteiieva indifferente un fuoco -terribile di nìoscfaet- 
terìa che due battaglioni austriaci , formati^ in 

Suadrati a^ destra ékh strada , facevano contro 
i lei. 

Tuttavia il pericolo era sempre minaccioso; quan- 
do di U a due o tre mintiti ta brigata conìandala 
dal generale Dieu , proveniente da Voghera a passo 
di Goi^sa, sopraggiungeva sulla via ferrata^ copriva 
co^ suoi battaglioni V estrema sinistra , ed apHta 
contro gli Austriaci un vivissimo fuoco di drti-: 
glieria. 



(f j Dirò tra breve, i DOdoi dei Soldati che più si distinsero 
in quoste tre cariche. ' 
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I corpi di fanterìa tedesca che mareiavado lonr 
ghe$9o la ferrovia,. e tra dessa ferrovia e lo stradale, 
dovettero ripiegare addietro, accostarsi verso . la 
loro artiglieriai cbe dal Paf^taleooe» com^ già* dissi, 
battea Ginestrelli. La cavalleria Austrìaca veàìva a 
riordinarsi in quattro file -^ fors^ 200 uooHni in 
tutto r— di&nanzi airosteria del boì*go, poco lungi 
dal cimitero, onde ;i tirolesi, con altri fanti a^ean 
tempo di occupare le alture della collinav dal palai;zo 
Bellisomi, posto al sommo del paese, sino al cimi- 
t^^ro^ che sta a cavaliere della Romera. 

La pesìstenziai degli Austriaci, coDcèntrata in que- 
sta parte, potea riuscir formidabile, tanto piii che 
da.Bróni e.xla Gasatisma si avanzavano, per soste- 
nerli, grossi corpi di riserva. 

I Francesi, ormai padroni della colUika, si divi- 
sero io due corpi, uno dei quali •**- probabilmefite 
per avviso di qualcuno tra gli abitatiti -« si met- 
teva, non osservato dai Tedeschi, per una strad uc- 
cia precipitosa, che scénde alle fornaci, al fianco 
orientale di Montebello ; e l'altra, procedendo di 
frante assaliva furiosamente i fanti Austriaci che si 
erano fortificati intorno al palazzo BeUisomì. 1 
neipici, sloggiati dalle alture, venivano: a schierarsi 
in quattro file sul piazzate della chiesa, donde im- 
pegnarono nn vivissimo fuoco di moschett^ria con- 
tro i Francesi, che sparpagliati a modo dei bersa-^ 
glìeri, rjspondeano dalla collinetta a rincontro. Qui 
la tempesta delle palle somigliava al turbinoso 
strepitar della grandine , quando è cacciata dal 
vento; e talvolta un frastuono di urla selvaggie, più 
spaventevole ad udirsi che la tempesta djella mo- 
schetteria, riuscia a dominarla; urla che solievàvansì 
ora dai Francesi, ora dai Tedeschi per infiammarsi 
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2^ comb&ttftD^to. La focMata dura un'ora e mez- 
zo air incirca, $eDzai dhe ìFraitcesi rìustiissèro a 
g»a4agRatie'Qiy palifìo.di't6PÌ*6DO ; nè^ le file tede^ 
sche aoceDDàssera di scomporsi. MaìF coriK» t^ràd^ 
€è86^ che era disceso^ come ho acc6iiiiatò> verso le 
foroacì, risalendo l'erta che mette ca^o -alla salita 
del ' monastero » urtava di fianco ^1 Austriaci e li 
costringeva ad evacuare frettolosamente lo < posi- 
zkmi; th^ essi ancora occupavano intorno al palazzo 
Bellisomi e LomelUni. Tra i Francesi che incaizavàn 
gli Austrìaci per questa stretta — quaranta o cin- 
quanta uoinini circa dietro un migli^jo -^ distin- 
gnevansi cinque' cavalleggeri Piemontesi , che inse- 
guendo a piedi il nemico, Caricavano e scaricavano 
continuamente contro esso il pislolone. 

Al tempo stesso, i Francesi che occupavano la 
collina a rincontro della chiesa, proruppero in un 
grido altissimo alla bajoneUa ! e si slanciarono giù 
per la china, sulla strada 'cbe divide le due colti- 
né« risultiti di eipùgoar la ripa che mette al piaz- 
zale della chiesa. 

Gli Austriaci che qui schierati, come ho accen- 
nato, in quattro file, aveano sino a quel punto, so- 
stenuto con tanta intrepidezza il fuoco della mo- 
schetterìa, si ruppero, dinnansii al luccicare della ba- 
jonel;tà, e si volsero in foga precipitosa, parte lùugo 
la straduccia, choeorrendo trale due collinette, riesce 
air osteria diilla Ramerà^ parte per la strada che 
traversando il paese, va a metter capo dinnanzi al ci- 
mitero, e parie finalmente, lunghesso il declive della 
collina di Montebello, verso Casteggio. L- artiglieria 
francese cerc6 molestarli con bombe e palle da can- 
none; ma i colpi rie»cirono a vuoto e non pro- 
dussero altri guasti che nel sommo delle case, ove 
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se fìe v^om e se oe cooservano tuttaTìa le im- 
pronte. A questo punta della battaglia, gU Austriaci 
ricevettero ordine di tornare a4d^tro> rioci^upai^e 
il viliag^o^ "-r certo per dod iscoprire la loro arti- 
glieria e gli attiri corpi che si trovavano ancora solla 
piatonra ^- talché la zuffa si riconduceva nel mez* 
^0 di MontebeUo, di casa in easa, di cambra, in 
camera. Questa lotta, corpo a corpo, fu varia, pie- 
na di terribili e comitnoveuti epispdj; ma gli Au* 
striaci a)la fiafine dovettero cedere y e ioealzatì 
più che mai dai Francesi , cacciarsi a precipizio 
verso il cimitero. 

)p questo frattempo, Tartiglieria tedesca, appo- 
stala tra la ferrovia e la Bomera, battea le altare 
di MoQtebello, non che il borgo sottostante, ed ap- 
poggiava il movimento di circa 1500 uomini, i quali 
difilando per \2l viuzza che dalla ferrovia tende alla 
via maestra, si accostavano al cimitero ed ivi.concen- 
travano l'eslrema loro resistenza* Quattro cannoni, 
uno de'qoali era stato strascinato per V interno del 
paese^ neutre tre altri, appuntaci all'osteria del bor- 
go, battean Ginistrelli — erano stati messi io batteria 
su quella lieve eminenza che si atterga al cimitero; 
e di là, uno di esssi batteva a palla la via maestra, due 
la pianura ver^o la ferrovia, ilquarto traeva a scaglia 
contro Iq sbocco della strada che dall'alto del paese 
mette al qiqiitero. 11 campo che vi sta dinnanzi , a 
mano destra della Romera, era pieno, zeppo di fanti 
che nutrivano una vivissima fucilata contro i no* 
stri cavalleggierì. 

I Francesi, che scendendo la via di MontebeUo, 
vollero, spile priop^, ^spugnar di fronte il cimitero, 
vi perdettero dfie ufficiali, quindici circa soldati 
e due tamburini , poveri giovanotti che non abban- 
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dòùsirono^ nemnen inore&do, . la loro c«ssà, é ora 
dermóno, sotto uti aiberd, a lato della strada; ma 
spintisi nella éascina Vàchelli e aMatito il Aluro. d( 
tkùco^ riuscirono a 'scavalearto, '6 fiimAbaPOfie «olla 
bajonettà in' cabila, mn^angosto recintò del cimi- 
tero; Cadde in (foefito mientre ii generate Bedrret, 
cDtphd nel petto da palla di moscketlo, preso forsie 
di mira da un tirolese ohe slava appiattate nei ti- 
gneti, a tergo del cimitero; eli suo cadavere raccolto 
in un lenzuolo , l^i sobito trasportato a Voghera. 

Mentre i Prancesi, da questa parte assalivano il 
cimitero, il generale Sonnaz, viista rimportanza del 
momento, ordinava la carica -<- ed era già la 
quarta — ad ntia sezione del tetto squadrone di 
Monferrato, capitanata dal marebese Risieri di Ca* 
saleggto; e ad una sezione del quarto, del reg^ 
gimente stesso , caj^itanata daf cavaliere Arìbaldi 
6htlitìi, sezioni ctie stavano ad amfbo i tati della 
strada maestra. 

1 nostri cavalleggeri, dai quaranta ai cinquanta 
uomini in tatto, preceduti dai loro ufficiali che si 
portarono in pricAa lìnea, cariciarouoimpet«kosamente 
eontro due mila tirca Austriaci che occupavamo il 
prato, li ruppero e li dispersero. Qui cadde, morto 
da palla df moschetto, il sottotenente Covone; ma il 
caporale Robert io Mendicava immediatamente, mas- 
sacrando a colpi di sciabola chi io avea ucciso ; il 
tenente Milanesa , riceveva una palla di fucile nel 
braòcio destro; rajutanté maggiore. Medici, avea il 
cavallo ucciso sotto di sé, ed era ferito egli stesso ; ti 
€av. Porcara, sbalzato di sella, risorgea prontamedte, 
e tuttoché pestò, malconcio, proseguiva la carièa ; 
il colonnello cavaliere Morelli di Popolo , cacciatosi 
innanzi forse tre^po furiosamente, andava a cade* 



104 

re» al iU là della, strada nel prato, a sinistra, ferito 
nel Viestre^da due cajpi, udo ()i palla, ed altro di 
bajofuetla^ ricevati forse allo slesso tecopo , senza 
che alcono po^sa asserirlo^ o negarlo. Morelli tra* 
sportato a Voghera, in casa Gornaro, nulla disse a 
questo riguardo; Q quindi non sono ben fondate 
quelle voci che aci^usano gli Austriaci di averlo fe- 
rito di bajonett a, mentre già ferito e caduto, stava 
in alto di darsi prigioniero. 

Mentre succedeva questa, miscl^ia, il quarto squa- 
drone cavalleggeri di Novara, che era stato posto 
di guardia a Verrette , rintuzzato che ebbe di con- 
serva col Francesi , il corpo d' armata Austriaca 
proveniente da Galcababbio, si univa al terzo squa* 
•drone ebe era comandato di scorta all' artiglieri» 
Franoese presao Ginestrelli, e atnendue sostenevano, 
con mirabile sangue . freddo, un fuoco micidiale di 
moschetteria e artiglieria, con cui gli Austriaci» 
padroni ancora della collina e del cimitero^ lo fot 
minavano. 

Gli Austriaci, rotti da tutte le parti, abbandona- 
vano il cimitero, , rompendo, per fuggir meglio. Fio* 
ferriata delia cappella, che guarda verso Casieggìo; 
ma giunti al ponte nuovo della Coppa, facean alto, 
atterravano piante e costruivano una barricajta, che 
servisse a rallentare i pro^^ess^i del nemico. Ma i 
Francesi non oltrepassarono le colline di Monte- 
bello, donde colpirono otto nove Austriaci che 
vennero. sepolti dai con^adiniie forse anche cinque 
cavalli, che ivi, sban^lati giacevano. 

La mischia più gagliarda, decisiva fu in questa 
punto ; ma dobbiamo aggiungere, per non dimena 
ticare alcun episodio della battaglia che nei din- 
torni di Pizzale avvenire uno scontro d' avaoipost^. 



ove eadeva.il gi0vàDe ufficiale De t8l(may;.ap|pdr te- 
Mute ad Aosta cavalleria. I due s^oadjraÉi ^ qoe*- 
sto reggimento rimasero, sgraeialamefite, iaopepeai 
perebò *<* mD&appiaffla €0aie-^iÌQoteDiiélh)(ÀQ* 
nibaldi Biscqsaa,* ebifi U comandava v ' aoD rioaveUb 
mai alcuB messo, di quanti giteoe spedivb il gè^ 
neraie Dia^Sonoaz ^con ordini setnpre |Mè argenti 
di: recarsi sai campo detrazione. ' 

In vieina^ìa^ di Campo ferro, presso la caseina 
Porta succedea pare ana ssuffa sangfiindsa tra dm» 
baHagiioni del 91, che ivi ^i eraa recati il giorno 
innaQzi,,e on xorpo; di fanti: Austrjaci^ cbe.prpVBr 
niva dia Calcababbio , cerio eoU' intandimentOf di 
proseguir la strada sino a Voghera. Gii Aostriaoi> 
appiattati in un largo fosso / traevano, iurioaamient^ 
sopra i Francesi; ma siccome miravano troppo allo, 
le loro palle riù3civano quasi innocne; diffatti non oc*» 
cisero che 16 nemicr, mìantre essi lasciavano sessanta 
circa . cadaveri sopra il t^reno , tra i : quali ai 
maggiore, che trasportato in casa Porta, vi: sock» 
combeva* » 

Mezz*ora dopo la battaglia, gli At^triaci; per istinto 
di impotente rabbia, itrassero andora tre caclnonate 
che riuscirono affatto innocue ; ma i Francesi jion 
si degnaron t*ispòndere, qnantunqae i soldati sem- 
plici, riscossi a quel rimbombo, anelassero rito» 
minciare. 

Oltre il generale Beorret vi perivano dal lato dei 
Francesi, H .colonnello Bellefonds , il eomandantid 
Duchet, e' v' era gravemente ferito il comandante 
Lacretelle che trasportato sulle prime a Voghera e 
quindi in Alessandria, vi soccombeva addi 29 di 
maggio. , , 
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Tale fa U Ixaitaglia 4i liontebello e oredo noUa 
aver laciÉto, oolia aggìdnto, che possa, in qaalche 
lato importante, alterarne la ventò. 

Dei ▼entiqaattro in feoticinque ailaQonmiche gli 
Anstriaoi condussero Mi terreno, nan presero pM*te 
viva al combat time^to chp sédici mila air incirca ; 
onde SI pn^ coQchindere che i Franco-sardi com« 
battettero e vinsero uno contro tre. Mi attengo a un 
calcolo mbderatissimo , pannale , piuttosto per gli 
Aostrìaici che per i nostri. 

L'onore della vittoria è dovuta, in massima parte, 
aHi, cavsSleria Piemontese; e possiamo dirlo a viso 
aperto, senza temere che l'amor proprio dei Fran- 
pesi ee ne offenda; de^ Francesi troppo ricchi di 
gloria per invidiare V altrui, troppo giusti, troppo 
gmerosi per non riconoscerlo. Il generale Porey ne 
facem le più sentile congratulazioni col generale 
Sonnaz, e al domani, quando Napoleone giongea a 
Voghera,' l'assicurava che tutti aveano fatto il loro 
dovere; ma che la cMalerie Piéniùntme avm$ éié 
admirable. Un ufBciale comandante rartiglieria ab- 
bracciava il cavalière Ghilini , nobilmente confes- 
sandogli che a lui doveva la salvezza dei suoi 
cannoni. 

Quattro squadroni (non;int0ri) cioè due di Novara 
e due di Monferrato, sprovvisti di artiglieria, di ber- 
saglieri, impegnati successivamente gli uni dopo gli 
altri <^1), contennero, per ben due ore, te divisioni di 
tJnban e Stadioo , venticinque mila uomini circa, 
provveduti di tutto. Giunti i Francesi, stettero sem- 
pre in Unea colla fanteria sotto la pìog^a della mi- 



ci) OnaDdo giunsero sul luogo dell' azione i Garalleggeri 
di Monferrato, quelli di Novara se ne ritiravano. 
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traglia, e carkaiitlo io mezzo ai campi, ruppero 
sempre quadrati di fanteria, composti di quattro 
cento m cinquecento Wiainìj I soldati feriti non si 
ritiravano, ma si accendeano sempre più al combat- 
timento. 

Un capitano dei Chasseurs d'Afirique e il SQO 
squadrone, tdatimopj,, wù atloru^li qiiaato aive- 
Qfirq^^ pos^aoo for^ Me. ebe la cavalkerìa Pi^m^niiefie 
s^' cmcar^.Àommqu^f edca^.b^il ^ diceva^ il i$a* 
valiere Sonnaz, sen» aver tema di farsi mu$fu^m^, 
, :iÌ«anto a folli personali, eiaseun ufficiate oscrf* 
flato la un «roe; de porgiamo qui in nota, un eleo* 
coche venia pubblicato dalia Gavz^tifk Pimm" 
tese (1). 



(^) CPM4NIM) GBr^ERAIiE D^W ARHàTA. 

Ordim4elGlx>fnoN,i\. 

Il "20 di questo mese la brigale éì G»viM«ria; eooiposta 
de*Gavalleggeri di Novara, Aosta, dì. parie de^Cavaileggori di 
Moaferrato ecomaodala dal pròde geeerale -Maurizio de Soo» 

naz, oupma co>uo» «fnoopoati la d^ra fraoti^se Al di là di 
Voghera. 

Assalita iiri dairintiere eòcpo anslriaco agli ordini del ge- 
nerale StadioD, eoo vigorose e replicate cariche ritardava l'a- 
vaazarsi delle poderose colooue neoiiche, fioche le prime 
truppe della divisione alleata dal geoenile I}« For^y ac^r- 
rende, eotravana io linea, Giuote- ^este» can altri^ aoimose 
cariche secondava il loro attai^^i cc^tribmiva «Uà splendida 
vittoria di Montebello e riscuoteva T ammirazione degli al- 
leati. , . , . ,- . 

S. M. apprezza altamente la |[>ravii.ra.ei la. maestrie della 
Cavalleria, che coU cooitiattevaj e si coippiaee di f^r qq|lo aU 
V EsereilOi comessa abbia. ^ggiiiiiloi^Ue glQnn delle Armi ita- 
flane e si^sj meritata 4^ ricpmuM^eqza de) Ra> e d#lla Na- 
zione. 
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CAPO XVI. 



ALCUN) FATTI INDIVIDUALI. 



QuMto leggiamo nel buHetÌJno^iiif8«iaIe è veris- 
Simo ; credo tuttavia oppc^tuob v anche a cosU) di 
ripetermi , diitìcidar meglio quasiché ponto , riem- 
pire qiraiebe lacuna, tanto più &he inteso a prò* 
sègnire il racconto del fatto prittcipalb, ho dovuto 
tralasciare qualche^ accessorio che non è privo di 
importstnza per tìn lettore italiano. 



S. H. fa palese airarmata il oooie de' mnìtarì che per sin» 
gelar coraggio ^ ^ per ìDtelljgeDza e per vigoria di comaodo 
trovaroìbo modo di segnalarsi sopra gli altn valorosi. A que- 
sti S. M. conferisce quelle ricompease che sono il premio 
dei fotti e che eierderàooo nella alontfi nomi dei prediche 
saoQo pugnare per la Patria. 

Dal quartiere generale pcia^eipale. Casaki 11.25 maggio i8^9 

. , D: grdine di & HI. 

Il iemnU §meralB topo di Siato Maggiore ali' armata 

DEtjLA Rocca* 



Jh'éompfnie egli U/fUeali, Bats' UfficiaU e Soldaii che si 
distinsero maggiontiefUe nel cùinbaUimento ài Monte* 
Mio , il 20 maggio 1859. 

Gerbaix de Sonnaz cav. Maurizio, coloDoello coaiaudaule 

la brigata di Cavalleria leggera ; 

Per V iotetlrgèota , energia e colaggio coti cui dirigeva 

i movirtiénti . delle sue truppe ^ Promosso al gradd 

«lu^tor generale neU*afma di Gavallm*ia e confeiitagli 

la medaglia d*oro al valore militare. 



««a 

La prima lode è dovuta ,. per onikseDSo oiuhr6r« 
sala, al geoarale $OQoaz> cbe, d^raEite b svc^rsi 
doUa battaj^ia, fu sempre il (Mrimo tfa i p$iaà^ 
Garante ptù d' altri (die di sé jìtesso , esi>erio ca- 
pitano, non mencfae i^rd^to< soldato. Recatosi in 
prima linea , mentre gli Ulani caricavano i nostri 



Vi|o-Boy di J^Ufigavi cav. LoigK InogoleDénte eoloùnello 
eoipaodaale il reggimenlo 'Gavsdleggeri di NoiFara ; 
Per Teoergia eon oui apiogeva repUcataoiente dot squa* 
droai del pro|>rìo . Fq^iméoto sul óemico ; e pel eo^ 
raggio dimoalrata caricaodo alla. testa. dei iDedealni — 
Promosso al grado di co{oniMlU>, . 
Morelli di Popolo oav« Tommaso , loogoteoeiile coloDoélio 
. comaBdMile 41 reggimelo Gavalleggcri di Hooferrato ; 
. . Per X ardire, con cai dirìgeva i liue- tqoadroai del suo 
reggimeoto; (Dartoaodo alla loro lesta rìmase ferito 
morlalmepte **- Jfeda^^Mi d^argtmio al valore militare; 
la medaglia . rimarrà . proprietà della famiglia , ed il 
soprassoldo sarà alla medesiiDa cérdaposto ,)gtasta I0 
norme prescritte dal R. ¥iglietlo 26 maggio Ì&SR. 
De la Forest cav. Alberto^ ìnaggiore nel reggtmeato Cavai- 
..leggeri d' Jlm^ ; 

l^er r esemplare contegno che egli teneva in faccia al 
nemico. Raccogliendo, i suoi avampoaii sotto il faoco, 
ii conduceva con ordine a raggitMgere improprio 
reggimento -^ Promesso al'^grado di Xi^ogoimnitt» co* 
, lonndlo , defldidato al comando del reggim. Gavalleg- 
geri di Monferrato e cooferìUigH iti medaglia à^argento 
al valore orilitore. 
Soman Luigi , id. nel reggim. Gavalleggeri di Nqvara ; 
Incoraggiava i doe squadroni ponti ai di lui ovffini a 
ritornare alia oari&a aòpca un quadralo nemico } e 
movendo ali» lor teeta dava esempio di coraggio e di 
valore ^ Medaglia é* argento al Valore militare. 
Va^co cav, Giovabni^ capitano id. ; 

Per< V intelKgensa e foraggio col quale eaegoiva ona 
lenta ritirata col ano squadrone posto agli avamposti 
deir estrenu dèstra -« Crete di cavaliere deH' Ordine 
militare di Savoia. 
Fiola-CaselU C. Angelo, capitano id.; . , , 
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atamposti , tim fermo tficea al conte PIdIa , che 
sottMtravar cot mo squadrooe , e intaiato , calla 
sciatola alta mano , disserraTasi > corpo a corpo , 
eoQtrd gli Austriaci, talché, nel ripagarsi an coìpò, 
riportafa una coDtosioae air occhio dentro. 



Pel coraggio ed ordine col quale attaccava il nemico 

-tfUa 4esla del fMroprio^ 8i|iiadrooe. --- Hiportata gravi 

ferite M ersoio ed al braccio* -^ €t^^ di em>ali€re 

deli' Ordine militare di Savoia. 

Arribaìdi Gbriini cav. Perdifiaodo , capitato nel reggimento 

Gatalieggeri di RfénfetTrato i 
Gra vetta cav. Corrado , id. di Novara ; 
Riatori cav. Fraaeeseo, id. dlMooferrato?^ 

Pei coraggio e saogoe freddo, cbo èssi dìmofttravatio 
alia testa dei loro squadroni aell& calibe auccessive 
che spingevano coatro il /nemico -, e. pei savii provve- 
dimenti che efesi dava oro in tutto ì\ tempo del combat* 
ttmeoto -^ Medaglia à'm'génto al valere militare. 
Porcara BelKngeri N. C^ovaooiy loogoteneote nel reggimento 
Gavallcgged di Monferrato : 
Pel coraggio ed ardire col quale animava i suol soldati. 
— Sbalzato da cavallo , calpestato e maleoocio y ri* 
làootava io sella , é caricava alla testa dd suo pelot- 
: tone -^ Mmn»ne onortvole. 
Ifilaoesa Giovaonr Maria , id. id. ; 

Banoiiè ferito gi^avemenle nel bracelo non abbandonava 
il suo -posto , se non alla 6aé dd combatUmenlo — 
. Medaglia iT argenta «I valor aÉtlitare. - 
Canera di Salasco conte Luigi, luogoteàeole oel reggimento 
GavaHeggeri di Monferraia ; 
Pel coraggio eoi quale sipiogevasi contro iloemicov dal 
quale ebbe il cavaUo' uecisd , od egli jAessa fa ferito 
' . ' leggennèfnte — M^tmùM dndraoéfe. \ 
Coccoutto.' di Montiglio ooate Yiécenso^i^ id. ; 

Pel coraggio , ardire e «aogqe freddo cbé egli dimo* 
strava oetle cariche contro il nemico; Avetido évuto 
il cavallo ucciso da oos palla' da eaoiiaDey àt mon- 
tava prootamenlè m adiro «^ BÈBdagUa d' or^lo al 
valor militare. 
Sapella Filippo , id. id. i . " y > - 
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U ttoènle S^peìU, suco^dirta al INola mi io- 
mando deilo sqoaAroiie, stolte »i faoeo tu4tor it: 
giorno, e quantunque uscisse illeso dalla baltifiia, 
ben può dire: . , - 

• E se poB caddi 11 meritai col)' (^r«. » , 



Pel Taloroso eienaplo die egli 4sm al «tiof serdatl nM 
diversi scoDtri col Demipo ^ Medaglia d^ argento al 
▼alor militare. 
Foredt Federico , id. Id. ; • • - 

Pel boun esempio che egli dava al suoi soldati -- 
Menzione onorevoie. 
Avogrado di Yaldeogo e Golobiaao Gioè«e Vittorio, settelè^ 
Deote nel veggimeiita OavallegffeFi d'Ao8la> ' 'i 

Per r intelligeoza e coraggio che egli sprega?a itf una 
ricogaizione eoBtro il neoileo , co^ qtiele v«éiva poi 
, vigorosameole alle maul -^ MidagHù dt ettgevX» al 
valor miKlare^ , i ' 

Medici di Marigoano II. Carlo , sóltotetieote aiufaole roag« 
giore io 2* irei regglméirto Cavalleggeii di Monferrato; 
Per r ardire e coraggio die egli dimostrava caricaodo 
sempre alla testa d' ogoj squadrone — Medaglia 
d' argento al valor militare. 
Morbio cav. Giuseppe ^ sottotenente nel reggiibeald Gaval'-^ 
leggeri di Novara ? 

Pel coraggio che egli dimostrava tiel eombalthneoto , 
dal quale non diesisteva beucbè gli veniwero uccisi 
due cavalli — Medaglia é*érgenfo al Valor tnìiitarQ. 
De BloDay C. Enemondo , luogotenedte oel ^ regeimenl<y 

Cavillleggeff d' Aosta ; ^ - , *? . 

Govooe N. Francesco, sottótetìenté tfel reggioléoto Cavai- 
leggeri di MonfeFratjo ì 

Scassi C* Ooofrto^ luogotenente net reggimento GaVaHeg* 
geri di Novara 5 . .^ 

Pel coraggio ebe essi d{nioktrart>do nel' cdivibaitiniento 
in cui perderooo la vita ^ MedagHa é'ehryento ai 
valore militare. La medaglia riàiartrà proprietà delle 
famiglie , ed il soprassoldo sarà alle medeiime corri- 
sposto , giusU le norme prescriUe da*^ B. Vigllett3 
126 maggio ib33. 
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' CoDTÌeQ soggiuG^dre che i sergenti Garberò e 
Rancò -incorsero mmbilme&te aA ajatarlo nel 
comndpJ 

Mentre , per ordine superiore, il Sapelli si riti- 
rava , incontrato presso la chiesa di Ginestrelli il 
colonnello dei Cacciatori d' Africa , 



Blapdra Giuseppe > fiuiere maggiore o^l reggimento Ctval- 

leggeri di Mooferrato ; 
Bigliaoi Paolo , furière id. ; 

Pel modo distinto con cui sì comportavano diiraote il 
/ oombaitiroeoio — Promossi ai grado di soltoleoeole 
neir arma di cavalleria. 
Tabotie ,. sergeote id» ; 

Pel coraggio ehe egli dimostrava oel combattimealo. 
« • /fiencèè ferita oon abbaodooava il sao posto — Me- 

duglia d'argento al valor militar^. 
I^obert , cap&raiie id. ; 

Pel coraggio ciie egl| dimostrava nìi combattimento*, io 
eoi krovaodosi a fianco del sottotenente sig. Govooe , 
ne veodi^sava la morie ^ steodeado a terra a colpi di 
. sciabola 1' .uccisore — Medaglia d'argento al valore 
militare. 
Resti , caporale id- ; 
Coilat , io. id. ; • 

Pel coraggio e sangue freddo che essi dimoslravaoo 
nel guidare ricooosceoze in siti pecupati dal oemico , 
. pel quale oggetto si òlTrìvaQo volonterosi ** Htdaglia 
4' iwgentfl ai valpr militare. 
Fadini, soldato id.; 

Pel coraggio col quale si spingeva In soccorso del suo 
colonnello, qtnaado questi cadeva ferito^ In tale islatite 
veniva colpito da una pall^ -^ M^dagliq d'argento 
al valore militare,. 
Pireedda , id. id. ; 

Pel coraggio con cui dopo aver avuto il cavallo uociso, 
€OQ)batteya a piedi &a numerosi nemici , molti dei 
quali erano da i<ii feriti .-->^ VedagUa d' argento al 
valor militare. 
Bossi , id. id. 1 
Abbene, id. id. ; 



« É (}Qello il "mostro squadrone ? » 
gli chiedea il francese, additando 45 uomini, nostri 
cavàlleggeri che defilavano. 

' « É r avaDzo » 
rispondeva il bravo SapelU proseguendo il sm ca- 
iBibo^ come se fosse stato in campo di Marte. 



Per ,lo slancio ed ardore col ouate si spingevano coQlro 
al oemico nelle cariche — Mmzione onorevole. 
. Bimigoant , soldato nel regg. Gavallcggeri d' Ikósia ; 

Beochè ferito rimaneva al suo poslo coolinuaodo a com- 
foaUere -r- Medaglia d' argento al valor milUarc. 
Robba , Iromb. id.; * 

Aghemo , soldato id. ; 

PeK vigore col quale essi combattevano finché rìroasefo 
feriti — Medaglia d' argento al valor militare. 
Gorjolis , sergente volontario nel reggimento Gavalleggerì 
di Novara ; 
Benché ferito continuava a combattere sinché gli man* 
cavano le forze — Promosso al grado di sottotenente 
neir arma di cavallerìa. 
Cigala , sergente volontario id. ; 

Pel coraggio col quale egli combatteva il nemico ovuci- 
que si presentava ^ Promosso al grado di soltote- 
' nente nell' arma di cavalleria. 
Oarbero, sergente ; Borberis, id. : Caviglia, id* i Gleretti» 
caporale: Fiorioa, id. ; Floris, soldato; Giorgio, id. ; 
Guccui. id. : Durand i^ id. ; Pìzzolio, id. ; Sant'Alba- 
DO, id. ; 
Pel coraggio , ardire e sangue freddo che essi dimo- 
stravano nel caricare il nemico, e neirinseguirlo tena- 
cemente — Medaglia d* argento al valor militare. 
MassoD , caporale ; ^ Gario , id. ; 
Savi , id. j — Brunelli , id. ; 

Pel modo col quale sì distinguevano nel caricare ed 
inseguire il nemico — Menzione onorevole, 

D' ordine di S. Bl. 
n luogotenente generale capo dello Stato Maggioitt 

Della Rocca. 

8 
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E che non fecero i nostri prodi soldati? 

n soldato Morel partiva solo , a oa cenno del 
suo capitano , per chiamare il quarto squadrone 
dì Novara che stanziava a Verretto ; partiva solo , 
ripeto, mentre gli Austriaci già innondavano da 
ogni parte; ferito, cadeva neHe mani dei Tirolesi. 

I soldati Ma^io e Cuccui , visto che il conte 
Piola, loro capitano , correva gran pericolo, accer- 
chiato^ com'era^ dagli Ulani, corsero a liberar- 
nelo ; il primo d' essi , caricando più tardi contro 
il quadrato , riportava una ferita di moschetto 
nt^lia spalla. 

II caporale Masson riceveva cinque colpi di soia- 
boia , due dei quali assai gravi sopra la testa ; e 
tuttavia non vi fu modo a farlo calar di sella e 
ritirarsi dal combattimento. 

I soldati che più si distinsero in caricare i fanti 
austriaci, che si erano ordinati in quadrato ira la 
strada di Galcababbio ela.Romera, sono: Garberò, 
Santalbano, Nipote, Maggio, Testa, conte Casa- 
nova, Pizzolio; e tutti costoro, tranne Santalbano, 
riportarono ferite più o meno gravi. Né tacerò dei 
due trombetti, Gastaldi e Ghietti , giovani d'anni 
18, che , per eccitare i cavalli , suonavano Ivirio- 
samente la carica. 

Quanto agii ufficiali che vi lasciarono la vita^ 
sono notevoli le circostanze che ve lì addussero. 

Govone fece la carica en amateur , poiché , es- 
sendo venuto latore d' ui? ordine , non aveva ob- 
bligo di prender parte all' azione. 

II cavaliere Morelli , coipe colonnello , non avea 
obbligo di caricare alla testa di soli cinquanta uo- 
mini ; avrebbe potuto, senza disdoro , rimanersi 
in disparte. 
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Il giovane Scassi avea^ rinunziato alla carica di 
ajatante di campo ^ per non avere altra cura che 
di affrontare il nemico; pur troppo dovea soccom^ 
bere al primo scontro ! 

Quanto a De^Blonay , luo^tenente in Aosta Ca* 
vallerja, alla cui morte ho già accennato, — morte 
ben imìnatura, poiché egli non contava che 21 
anni air incirca, — non sarà, spero, discara una 
più estesa notizia. 

Egli era giunto da due o tre giorni ài reggimento^ 
impaziente di misurarsi cogli Austriaci. Co^n ordine 
di eseguire una ricognizione verso Castellétto , oc- 
cupato dal nemico, partiva da Calcababbio colla 
isua sezione composta di trenta uomini circa. In- 
contratosi in alcuni lancieri tedeschi , gli incalzava 
verso Castelletto , quando si trovò in mezzo a fanti 
austriaci , che appiattati nel grano , lo ricevettero 
con vivissima fucilata. Una prima palla gli traversò 
un braccio; una seconda il polmone sinistro, talché^ 
retrocedendo , dovea soccombere. 

Parecchi soldati rimasero uccisi; e due, perduto 
il cavallo, prigionieri. Tuttavia costoro, fatto notte, 
trovarono modo di evadersi, e di appiattarsi in 
una Cantina , dove, poco dòpo ri(ievettero una visita 
degli Austriaci. Nascosti in un tino , sentirono i 
Tedeschi che battevan sòvr'esso , per riconoscere 
se era vuoto o pieno ; il rimbombo del bottale gli 
ha salvati. 

Non chiuderò questo capo, senza aggiungere che 
dieci Toscani, soldati volontarii, appartenenti^ 
Novara Cavalleria, menarono egregiamente le mani, 
e , per conseguenza , rappresentarono egregiamente 
il loro paese. Citerò tra questi prodi il conte Casa- 
nòva , che rimase ferito. 
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CAPO XVII. 

RITIRATA DEGLI AUSTRIACI DOPO LA BATTAGLIA 

DI HONTEBELLO. 

« 

Venticinque mila Austriaci, esci ose le riserve, 
accompagDati da sedici pezzi di artiglieria, avean 
dovuto abbaodoDare posizioni formidabili e fuggire 
in piena rotta dinnanzi a 4500 Francesi (l)e quattro 
squadroni non interi di cavalleria Piemontese. Ecco 
i 40,000 uomini che. il generale comandante io 
capo le truppe austriache avea veduti a Monte- 
bello ! 

Taluni accusarono il generale Forey di non aver 
saputo trar partito dalla vittoria; ma costoro non 
osservano che i nemici fuggenti soverchiavano an- 
cor di molto il numero dei vincitori; che bisogpa?a 
cimentarsi , come or ora dimostreremo^ all'assalto 
di Casteggio ; e che d'altronde Tintenzìone de'geDe- 
rali Francesi era piuttosto di trarre gli Austriaci 
neir interno del paese che di allontanameli, per 
mascherare il movimento di tutto resefcUo che si 
meditava alle spalle di Palestro. 

Gli Austriaci, cacciati da Montebello, si dispo- 
neano a difendere Caste^io, almeno per qualche 
ora ; e diffati, oltre la -barricata sulla via maestra, 
presso il ponte nuovo della Coppa,- appuntarono 
due Cannoni sul piazzuolo dell'osteria del Cannone 



(i) ti cumandaute Lacretellc, che visitai all'ospedale, mi 
facea un calcolo per cui i Francesi che presero parte all'a- 
zione , non sarebbero stati che 5500* 



'1 



117 

dinanri all' ascio del palazzo comunale » ponto che 
signoreggia la Romera. I Cacciatori Tirolesi occu« 
paroDo il cimitero di Casteggio, ed' disegno evi- 
dente di rintuzzare il nemico che , traversata la 
Coppa, osasse salir l'altura. Né dovettero affrettarsi 
molto a fuggire , perchè non evacuarono Gasteggio 
che verso le ore tre dopo la mezzanotte/ non 
senza aver prima visitate tutte quante le cantine 
e seminata la piazza de] mercato cogli avanzi dr 
bottiglie che vuotarne b ruppero. .^1 domani, Itf 
vedere quello spettacolo > avresti detto che tra 
bottiglie e bottìglie fosse avvenuta tin'altra batta- 
glia non meno feroce ; talché, Napoleone III, net 
visitar quél borgo, dovette calar dì caTallo e cam- 
minare rasente il muro. Non paghi di quella strage, 
sfondarono le porte di motte case, una delle quali 
incendiarono, rovesciarono^ infransero^ dilaniarono 
quatìto venne loro alle mani, senza altro scopo che 
di distruggere colla rabbia bestiale dell' orso, 

Che sveller si crede 
L'albero onde ò oadato e come n'abbia 
Quegli of dì eoljpa, odio gK perla e rabbia. 

Finché vuotavano le cantine, ciò stava net loro 
dhrilto; ma non so che fatto avessero all' impero 
d'Austria le caraffe e le caràffine della farmacia Dri*- 
saldi, tanto benemerite dell' nmamità, che essi rup- 
pero in mille pezzi ; nò se fossero trofei di guerra 
da portarsi colle spoglie o{rime le caffettiere e i 
cocchiarìni che depredarono nel caffé Maogiarotti I 

Ma seguiamo la loro marcia. 

ir corpo d'esercito, che al mattino» era passato 
per Galcababbio, vi ripassò, dopo là battaglia, verso 
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le ore otto di sera, con lutìgo traino di feriti che 
trasportava 4Ìa Montebello. Requisirono, in gran fretta 
e diserdine tutti i carri> tutte le bestie da soma 
che si aveano io paese, e^ si cacciarono ai fortiiizii 
di Mezzanino , donde v al mattino eran venati. Il 
contegno dj^l capi fu burbero, minaccioso; ma non 
si ebbe a deplorare violenza alcuna , né per parte 
degli ufficiali^ nò per quella de' soldati. 

Bea altra fu la condotta di qnel eorpo che si riti- 
rava per Casatisma, e ciò non per colpa de*soldaii, 
ma degli ufficiali. ■ ^ . 

Durante la^battaglia, giuqgeano continuamente da 
Wontebello carri d'ogni generazione, carichi di fe- 
riti, e sì vuotavano in palazzo, talché, per testimo- 
nianza dell'agente, sig. Tettamanzi, se ne contavano 
alla sera un migliajo aU'incirca. È singolare. che gli 
ufficiali non voleano ammettere che fossero feriti, 
ma li dayan malati; e bastonavano i solda^ti delle, 
riserve, che, visto quello spettacolo, e udito che 
v'eran Francesi, riinttavatìo a proseguire. Verso. le 
ore 9 di sera giunse il corpo intero che si rit/rava, 
in confusione e disse^sto i^ìe, che rinuoz/amo a 
descriverlo. Mancavano di chirurghi, d'ambulanze, 
di quanto occorre in simili contingenze, Ulchè i 
poveri ammcUaH, doveano soffrire orribilmente per 
lo strapazzo e la priva-zióne d' ogni soccorso. Tut- 
tavia mentre il soldato divorava per fame ciò che 
potea i il generale voleva per proprio conto 200 bot- 
tiglie e due brente del miglior vino, che egli stesso, 
con molta dignità, assaggiava; altrettanto faceano gli 
officiali, e perchè i soldati non se ne impadronis- 
sero per via, le faceano scortare da bassi ufficiali 
armati. Questi eroi di Monlebello comandarono 
sempre colla spada alla mano , e ad ogni osserva- 
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zione rispoadeaBO : subiiq o fucilare. Peoetraroùo 
nelle case dei privati, dove ruppero e manomisero 
qQaQlO40OD si poteva . trasportare. 

, Temendo d'essere inseguiti^ non ebbero tempo 
di distribuire le requisizioni che aveaoo ordinate; 
ma seco loro le trasportarono nel ritirarsi. AvTia- 
rono i feriti, senza medicazione, senza soccorso ; 
anzi , alia fine , Stadion , vedendo non poterli tra- 
sportar tutti, consegnava al TÌce-sindaco Giardini 
un bigiiettino in francese, perchè4o rimettesse al 
primo generale Francese o Piemontese che fosse ar- 
rivato; biglietto io cui pregava, in nome di carità 
ed umanità, d' usar riguardi ai loro feriti Visto 
che il nemico non gli inseguiva, se lo faceva re- 
stituire. 

Eran le ore 2 e mezzo dopo la mezzanotte, e ri* 
maneano ancora in palazzo 72 feriti, cjbe per man- 
canza di veicoli, non si erano potuti trasportare. Il 
generale Bils, seduto col generale Stadion dinnanzi 
alpoftone dei palazzo, sui parraearri, facea chia- 
mare il sig. Silvestro Tettamanzi , che taluno gli 
avea additato come sindaco, e gli diceva. « Per 
causa vostra, che siete il sindaco^ ci rimangono qui 
ancora 72 ammalati; ma toi non avrete il piacere 
di vederli trofei dei nostri nemici , e la vostra pita 
ne sconterà il fio. » E senza aspettar risposta, or^ 
dinava ad alcuni uCficiali che lo arrestassero, ope- 
razione da sgherro che fu. subito eseguita ; an^i 
costOFO, mentre il. povero pazi^te camminava- in 
mezzo ad essi, alla coda della colonna, gli aadavano 
dicendo. per confortarlo, che, appena giuotoa Par 
via, avrebbe avuto in regalo sei palle nella testa. 
Tettamanzi, non allettato gran fatto da questa pro- 
messa, a veder Pavia, giunto presso Robecco, e la- 
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sciato goio un istante sotto la gaardia d'nn affi- 
dale^ gli appostò nn colpo cosi sonoro tra le spalle 
e la nuca che lo gittò a tèrra, e trovò modo di ri- 
dursi a casa, dove più non trovavansi che quattro- 
soldati addormentati in un tino: 

Gli Austriaci, neiratlfaversare Pinarok), per av- 
viarsi al ponte della Stella, requisirono tutti i car- 
ri, tutti i buoi che si trovavano in paese ; e ca- 
ricaron sovr'egsi , in gran disordine , i loro feritL 
Parte di questi buoi non vennero più restituiti; anzi 
i contadini che li conducevano, furono rattenuti an* 
ch'essi per qualche tempo, con minaccia di morte,, 
se chiedevano di tornarsene alle case loro (i). 

Con non minore disordine giungeano a Bront,. 
verso le 10 di sera; e credettero riscattare la ver- 
gogna di Montebello col saccheggiare il paese. Tutte 
le botteghe dei pizzicagnoii^ dei panettieri, de'caffè^ 
non che diverse case particolari, specialmente nel 
quartiere della Traccia, furono messe a ruba dalla 
furiosa soldatesca, mentre gli uffieiafi requisivano» 
quanti carri venivan loro alle mani per trasportare- 
ì feriti. Alle due dopo la mezzanotte sopraggraasero 
altre schiere ordinate, serrate in foltissimo ordine, 
e defilarono sino alle ore cinque del mattino, l 
bifolchi, che dovettero accompagnare i carri di tra- 
sporti, giunti a Pavia, a Piacenza, a Parma, furono 
rilasciati; ma i carri e i buoi non vennero più re- 
stituiti. 

Nel trambusto di quella notte avvenne cosa ben 
degna da notarsi netr esercito austriaco , cosi pa- 
ziente, cosi disciplinato; e si è che i soldati spa- 
rarono parecchie fucilate contro i loro officiali. 

(i) I buoi che furono resUlotti, asceodevaoo a 20. 
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Debbjo aggiìiDg^re che odo degN officiati superiori 
fece quanto per lui si poteva per tutelare ia sico- 
rezza degli abitanti. , * ^ 

Urban, vigliacco quanto feróce , fuggiva a pre* 
cipizìo da Stradelia, prima che vi ^luti^essefo le 
truppe^ battute a Montebello. 

La perdita degli Austriaci dovetti essere stata 
enornte, a giudicarne da tutti questi particolari^ e 
da altre circostanze che or (Mrà esporremo. L*os0e* 
dale di Pavia non bastava a coprir totti i ferki ; 
quantunque ne lo avessero riempiuto dà citna « 
fondò. V 

CAPO XVH. 

MONTfipELLO DOPO LA BATTAGLIA. 

' * - - 

Gli cfomìni non sono tristi^ come pajon talvolta; 
non si odiano fra di loro; ao^i, caduto l'impeto 
delk passione , un istinto prepotente li trae ad 
amarsi. Sdttó Tassisà del soldato, possono ancora» 
all'ordine del jgfeneraie, avventarsi {'un contro l'al* 
tro coH'armi in pugno; ma i popoli hanno cessato 
d'odiarsi; e> riparate le odiose usurpazioói della 
conquista, giova sperare, che saran tolte in grandis^' 
sima parte le cagioni di guerra. 

Finita appena la battaglia, più non vi ebbe che 
un ricambio di pietosi uffizii tra vinti e vincitori , 
specialmente dalla^ parte dei Francesi, tanto geoe* 
rosi nella Vittoria, quanto prodi nella pugna. Goni 
quella giovialità infantile che non ti alsèandona 
giammai , saltavano in mez2o al campo, gridavano: , 
Vive la Francel vive V Italie! pive MotUebeUot su- 
perbi d'avea rinnovata, superata la gloria dei loro 
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- Go5TÌ» so^ium^cfre ebe i sergenti Garberò e 
Raii€6 ^^DCDCséro ^mirabilmente sA 'ajatarlo nel 
comando.' ^ 

Mentre , per ordine superiore, il Sapelli si riti- 
rava , incontrato presso la chiesa di Ginestrelli il 
colonnello dei Gaceìatori d' Africa , 



Map^a Giuseppe , Alfiere maggloce a^\ reggtoieiito Gtval- 

ieggeri dtlftoiiferriito; 
Bigliaoì Paolo , furière id. ; 

Pel modo distinto con cui si qomportairaiio durante il 
^ (sombaltimeato — Promossi ai. grado di soUoteoeote 
neir arma di cavalleria. 
Tabooe ,. sergeole ié*; 

Pei coraggio che egli dimostrava oel combatlimeiìlo. 
V. .• .iBe«icbè ferita oon abbaodonava H sao posto — Jfc- 

. . duglia d'4irgento a| valor militare- 
Robert, eapi^rale id. ; . , 
Pel coraggio che egli dimostrava u^ combatlimeDto, io 
cui trovaodoai a fianco del sottoteneote sig. Govoae , 
ne veodiicava la morte ^ stendendo a terra a colpi di 
. sciabola V .ucci^Qre — Medaglia 4*afgeMo al valore 
militare. 
Bosti , caporale id- ; 
Coliate id. id. ,*< 

Pel coraggio e sangue freddo che essi dimostravano 
nel guidare riccHigscepze in sWì pecupati dal oemìco , 
pel quale oggetto si dlTrivano volonterosi — Medaglia 
é' argento al valpr militare. 
Fadioi, soldato id..; . . 

Pel coraggio col quale si spingeva in soccorso del suo 
coloiQoeUo, q^edo questi cadeva ferito. In tale istaote 
veniva colpito da una palla -^ Uedagliq d' argento 
al valore mjlitare,. 
Pireedda , id. id. ; 

Pel coraggio con cui dopo aver avuto il cavallo uociso, 
€ombatteya a piedi fra numerosi neniici , molti dei 
qupli erano da kii feriti -i- ]fiedagUa d' argento al 
valor militare. 
Bossi ,. id. id. i 
Abbene, id. id. ; 
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timeoti, taijita la fame che aveaoo sofferta! Il pane 
chevat tPOTava nel loro za;kio/era tale ohe i nostri 
canì/i Qostri cavalli rifiutaTano maogiarlo ; e iQsie* 
me a qqel tozzo di pa^e amoìuffitQ v'era pur sem* 
prè un rosaio ^ un libretto di preghiere, .uti ri- 
cordò della famiglia^ cke non doveaoo rivedere mai 
più ! Geato airiacifca faroaò sepolti nella parrocr 
cbiale di GÌ0estreHi^ e molti — come a jsoq tempo 
racconteremo -^ vennero a^morire nel collegio Qa«> 
zìonale e neirospedale civile di Voghera. ^ 

Un francese ed, un tedesco che, dia. quanto si può 
arguire , si eran feriti a vicenda, giaceano iCadaveri 
r un presso l'altro:. il francese stringea un piccolo 
croeifis^; il tedesco, un rosario, sereni , tranquilli 
involto, composti in atto di chi pregaadq aspetta 
la morte. \ , 

Un tirolese caduto.accanto di un ufficiale fran* 
cese ferito , si affettava a coprirgli di erb^i. I9 
spalline, acciò, gli Austriaci ^ passaiido, non lo 
scoprissero. . 

^Allri ^ue, dopo essersi mortalmente feriti, si aju- 
tavau for^ a vicenda, poiché il zaino.' del t^d^sco po- 
sava^ a fo^ia. di guanciale, sotto la testa deUrap- 
cese , e il cappotto del francese .era disteso .^ul 
tedesco. 

Altri episodj ^ceona»vano r aqcauim^Uto . della 
battaglia; alla cascina Durona, si trovarono, sul- 
l'uscio di /ca^a,. un tedesco ed un francese, che 
amendue si infilzarono con un colpo di bajobetia 
e.d ivi aggruppati morirono. 

Nel cortile di cas;^ Miboprio, un fnancese ucci- 
deva, egli solo, alia bajonetta, tre austriaci, i quali, 
vistolo. entrare, gli avean sparati contro» ma inntil- 
mente, i loro fucili. Un aitro , ricoverato . in .una 



E che DOD fecero i nostri prodi soldati? 

Il soldato Morel partiva solo , a un ceoDO del 
suo capitano , per chiamare il quarto squadrone 
di Novara che stanziava a Verretto ; partiva solo^ 
ripeto, mentre gli Austriaci già innondavano da 
ogni parte; ferito, cadeva neHe mani dei Tirolesi. 

I soldati Ma^ìo e Cuccui , visto che ii conte 
Piola, loro capitano , correva gran pericolo, accer- 
chiato , com' era , dagli Ulani , corsero a liberar- 
nelo; il primo d' es$i , caricando più tardi contro 
il quadrato , riportava una ferita di moschetto 
nt'lia spalla. 

II caporale Masson riceveva cinque colpi di scia- 
bola , due dei quali assai gravi sopra la testa ; e 
tuttavia non vi fu modo a farlo calar di sella e 
ritirarsi dal combattimento. 

I soldati che più si distinsero in caricare i fanti 
austriaci, che si erano ordinati in quadrato tra la 
strada di Calbababbio ela.Romera, sono: Garberò, 
Santalbano, Nipote, Maggio, Testa, conte Casa- 
nova, Pizzolio; e tutti costoro, iranne Santalbano, 
riportarono ferite più o meno gravi. Né tacerò dei 
due trombetti, Gastaldi e Ghietti , giovani d'anni 
18, che , per eccitare i cavalli , suonavano furio- 
samente la carica. 

Quanto agii ufficiali che vi lasciarono la vita, 
SODO notevoli le circostanze che ve fi addussero. 

Govone fece la carica en amateur , poiché , es- 
sendo venuto latore d' un ordine , non aveva ob- 
bligo di prender parte all'azione. 

II cavaliere Morelli , coque colonnello , non avea 
obbfigo di caricare alla testa dì soli cinquanta uo- 
mini; avrebbe potuto, senza disdoro , rimanersi 
in disparte. 
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Il giovane Scassi avea^ rinunziato alia carica di 
ajatante di campo ^ per non avere altra cura che 
di affrontare il nemico; pur troppo dovea soccpm- 
bere al primo scontro ! 

Quafnto a De^Blonay , luo^tenente in Aosta Ca* 
valleria, alla cui morte ho già accennato, — morte 
ben imìnatura, poiché egli non contava che 21 
anni air incirca, — non sarà, spero, discara una 
più estesa notizia. 

Egli era giunto da due otre giorni ài reggimento^ 
impaziente di misurarsi cogli Austriaci. Co^ ordine 
di eseguire una ricognizione verso Castellcìtto , oc- 
cupato dal nemico , partiva da Càlcababbio colla 
isua sezione composta di trenta uomini circa. In- 
contratosi in alcuni lancieri tedeschi , gli incalzava 
verso Castelletto , quando si trovò in mezzo a fanti 
austriaci , che appiattati nel grano , lo ricevettero 
con vivissima fucilata. Una prima palla gli traversò 
un braccio; una seconda il polmone sinistro, talché^ 
retrocedendo , dovea soccombere. 

Parecchi soldati rioì^sero uccisi; e due, perduto 
il cavallo, prigionieri. Tuttavia costoro, fatto notte, 
trovarono modo di evadersi , e di appiattarsi in 
una cantina , dove, poco dòpo ri(ievettero una visita 
degli Austriaci. Nascosti in un tino , senth^ono i 
Tedeschi che battevan sòvr'esso , per riconoscere 
se era vuoto o pieno ; il rimbombo del bottale gli 
ha salvati. 

Non chiuderò questo capo, senza aggiungere che 
dieci Toscani , soldati volontari! , appartenenti ^ 
Novara Cavalleria, menarono egregiamente le mani, 
e , per conseguenza , rappresentarono egregiamente 
il loro paese. Citerò tra questi prodi il conte Casa- 
nova , che rimase ferito. 
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CAPO XVII. 

RITIRATA DEGLI AUSTElACf DOPO LA BATTAGLIA 

DI. MONTEBELLO. 

Venticinque mila Aostriaci, esci ose le riserre, 
accompagnati da sedici pezzi di artiglieria, avean 
dovuto gJobaodoDare posizioni formidabili e fuggire 
in piena rotta dinnanzi a 4500 Francesi (l)e quattro 
squadroni non interi di cavalleria Piemontese. Ecco 
i 40,000 uomini che. il generale comandante io 
capo le truppe austriache avea veduti a Monte- 
bello! 

Taluni accusarono il generale Forey di non aver 
saputo trar partito dalla vittoria ; ma €OStoro non 
osservano che i nemici fuggenti soverchiavano an- 
cor di molto il numero dei vincitori; che bisognava 
cimentarsi , come or ora dimostreremo, all'assalto 
di Casteggio ; e che d'altronde l'intenzione àe'gQDe- 
rali Francesi era piuttosto di trarre gli Austriaci 
neir interno del paese che di allontanarneU, per 
mascherare il movimento di tutto resercilo che si 
meditava alle spalle di Palestro. 

Gli Austriaci, cacciati da Montebello, si dispo- 
neano a difendere Caste^io, almeno per qualche 
ora ; e diffati, oltre la -barricata sulla via maestra, 
presso il ponte nuovo della Coppa, appuntarono 
due cannoni sul piazzuolo dell'osteria del Cannone 



(i) ti cumandaute Lncretellc, che visitai air ospedale , mi 
facea un calcolo per cui I Francesi che presero parte all'a- 
zione , non sarebbero stati che 9500. 
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dinani» air ascio del palazzo comunale , ponto che 
signoreggia la Romera. I Cacciatori Tirolesi occu« 
parono il cimitero* di tasteggio / col- disegno evi- 
dente di riùtnszare il nemico che , traversata la 
Coppa, osasse salir l'altura. Né dovettero affrettarsi 
molto a fuggire, perchè non evacuarono Gasteggio 
che verso le ore tre dopo la mezzanotte/ non 
senza aver prima visitate tutte quante le cantine 
e seminata la piazza del mercato cogli avanzi ^dr 
botti^ie che vuotar^ono fe ruppero. .41 domani, itf 
vedere quello spettacolo , avresti detto che tra 
bottiglie e bottiglie fossie avvenuta ti n'altra batta- 
glia non meno feroce ; talché, Napoleone ili, nel 
visitar quél borgo^ dovette calar di cavallo e cam- 
minare rasente il muro. Non paghi di quella strage, 
sfondarono le porte dì motte case, una delle quali 
incendiarono, rovesciarono^ infransero^ dilaniarono 
quadto venne loro alle mani, senza altro scopo che 
di distruggere colla rabbia bestiale dell' orso, 

Che sveller si crede 
L'albero onde ò cedalo e Come n'abbia 
Quegli of dì eolpa, odio gii porla e rabbia. 

Finché vuotavano le cantine, ciò dtava net loro 
diritto; ma non so che fatto avessero air impera 
d'Austria le caraffe e le caràffine della farmacia Dri*- 
saldi^ tanto benemerite dell' nmamìtà, che essi rup- 
pero in mille pezzi ; nò se fossero trofei di guerra 
da portarsi colle spoglie opime le caffettiere e i 
cocchiarìni che depredarono nel caffè Mangiarùtti I 

Ma seguiamo la loro marcia. 

ir corpo d'esercito, che al mattino» era passato 
per Calcababbio, vi ripassò, dopo la battaglia, verso 
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^acQ. Nulla gli aoiva tra lori), nOQ amor di pa- 
tria, Qon tttìiformità di seDtire, ma solo ubbidienza 
ci^ca, devossiooe all'Imperatore ; a quest'uomo, che 
dovea/per essi, tener luogo dì tanti affetti, li avea 
jbgaunati . L' Imperatore aver tradiìo, aiver noi man- 
dato al macello, mormoravano neiragonìa; anzi più 
d'uno si stracci^ l'uniforme. 
. Acquetati alquanto i loro sospetti sulle .nostre io- 
tenziooi, sì mostravano riconosoentissimi ad ogni 
dimostrazione d'affetto; uno d'essi, presso a mori- 
re^ non potendomi ringraziare a parole, mi strinse 
eon forza la mano e me la baciò; poco dopo era 
cadavere. Un altro, che sulle prime, avea rifiutato 
una ciambella di cioccolatte, temendo volessi awe- 
lenarto, visto che non dubitava trangugiarne io stesso 
luia consimile, mi confesso apertamente che i.loro 
ufficiali avean lóro dato ad intendere, ci saremmo 
a qualunque modo spacciati dei prigionieri; e diffat- 
ti , le suore stesse di Carità duravan fatica a far 
loro prendere i medicamenti. Tuttavia, la buona 
indole tedesca cominciava a trapelare, semplice^ e 
religiosissima, specialmente nei soldati, (1) Ja mag- 
gior parte dei quali non sapeano nemmeno di tro- 
varsi in Italia, né che vi fossero- Francesi, uè per- 
chè si battessero. Uno d'essi, nell'uscir di collegio, 
fermossi sulla soglia e senti bisogno di protestare, 

{}) Noa ai pQÒ dire altreUaoto del colonnello Spielberg, 
che Cerilo leggermeole nelle dtla d' ambo le roaoi, rispose 
sempre coi modi più villani alle cure gQDtili — forse sover- 
chiamepte gentili — che gli ventano prodigate, non solo da- 

Sii infermjeri, ma da caritatevoli signore, accorse a servirlo. 
i ostinava a non voler partire per Alessandria, dove si avvia- 
vano altri prigionieri, feriti piò graveniente di Tui^ nella spe- 
ranza che gli Auslriaci, poco ^distanti, sarebbero venqli a 
liberarlo. ' 
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protesta che gli oscia dalle viscòrid, protesta non 
j$olo d'un in^lividuo^ ma d'upa nazione. « Mi nùu 
{toér ira cm alcuno l PiemontesUy Franciosa tulli 
star miei frat^M » Up altro, alzalo appena di Ietto» 
si gettava al collo d' a n Francese,, che gli era stato 
poàto a ritìcprttro, e jritóa di separarsi, si abbrac- 
ciavano e baciavano come àm.ici d'antica data, come 
membri della {amiglià stessa. Strano a dirsll Que- 
sti Uomini che il giorno pritpa si sarebbero isbra* 
ttati Tun Taltro, come fière, più non aveapo che 
sentimenti 'di mutuo compiianto é di fratellanza; 
sorreggeansi Tun Taltro,. divideansr \o stesso graciglio> 
pregavano, morivano. ipsìeme! 1 Francesi special- 
mente davano prova dì hotìlk, di gentilezza, che 
non possono aver riscontro adeguato che nel loro 
coraggio. È bep giusto che, a questo punto del mio 
racconto, tributi una parola d'encomio al Teol. D. 
Mosca , professore di religtope nel collegio naziona- 
le, per l'assistenza che giorno e (iptte presti!) il fe- 
i*H'^ , adempiendo óra ruffiqto di infermiere , ora 
quello di prete^ con quella carità cristtapa che pop 
cWtosce differenza tra uomo ed uomo. 

1 nostri cavalléggeri che avean dimostrata tanta 
prodezza in battaglia, non dimostrarono minor, for- 
tezza nel soffrire le amputazioni e Del rassegnarsi 
al loro destino, tino d'essi, appartenente al reggi- 
mento di Monferrato, nop pótea darti pace che 
fèsse stato ucciso il suo oolonnello; e si indispettiva 
s>eco stesso , perchè la ferita toccata al braccio , 
fòsse leggera. « Era ben meglio che foèsi morto ioì.. 
fw inorire quel povero Cavaliere JUorélliì... oh^nelta 
è una perdita\ » Certo Pizzòlio, cavalleggero in No- 
vara , nel momento dr presentare il braccio perchè 
Venire amputato, lo guarda con espressione di rìm- 

9 
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pianto ; m^ , ben presto rasserenandosi : Son pur 
contento^ — dicea sommessamente, che qualche tede-- 
SCO Vho pure infilzato! Povero Pìzzolio! pochi giorni 
dopo, dov.ea soccotobet'e, 

È impossibile descrivere ad uno ad uno i pietosi 
e subtimi ^pisodj, che avvennero tra quelle pa- 
reti, in mezzo ad uomini il ffùì nome la storia non 
registra ; d'àltrpnde il catalogo delle miserie uma- 
ne è già lungo più del bisogno , e tutto , a quer 
sfora, è consumato. Dio stenda la sua misericordia 
sui vivi, sur morti; sugli Italiani, sopra i Tedeschi, 
su tutti! 

CAPO XX. 

■ » 

NAPOLEONE À VOGHERA. 

Ultime Prodezze Austriache. 

» - 

Al domani della battaglia di Montebelio ,^ Luigi 
Napoleone giungea a Voghera e accettava una co- 
lazione dal maresciatlo Baragùay d'Hilliers, in ca^a 
del conte Dattili dove quel generale era alloggiato. 
Quivi Napoleone, dopo averlo abbracciato, gli pro- 
nosticava che tra quindici giorni lo avrebbe creato 
governatore di Milano , e tenne parola. 

Finito il tpranzo — dove fu servilo in un piatto 
d'argento che èra stato presentato a Napoléqae I 
nel suo passaggio per Marengo -*• dissèragli offi- 
ciali: Nous fer.ons un petit tour à chevat, e senza 
esternare le sue intenzioni ad Alessandri, (;^ei- 
Tombra invisibile che lo segue dappertutto,. si in- ^ 
camminava verso V ospedale , come se avesse io 
animo di visitarvi i feriti. Ma cóla giuntò, mise il 
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<à?aUq al trotto , e , contro !' aspettazione naif er* 
sal6, prese la strada di Montebè^lo. . 

Esaminate le ^pos^izioni di quelle colline, dove 
ancoir $i trovavano recenti cadaveri , si avviò a Ga- 
steggio; e, salito sul Pistornile, potè vedere distin- 
tamente la cavalleria . austriaca che si ritirava da 
Bàrbianéllo. Qui avvenne còsa che pótea riuscire 
a funestissitìae conseguenze ;, poiché, méntre Napo- 
'leone , uscito di Castello ^ si indirizzava- sulla via 
dt Voghera , un gruppo di Tirolesi , a portata di 
tiro y stava appiattato dietro una. cascina presso la 
ferrovia. Il signor Bo , delegato di pubblica sicu* 
rezza , che si era frammisto , e bene a proposito , 
al seguito di Napaleone^ fu sollecito ^avvertir- 
nelo , dicendogli francamente che la vita di ìui era 
troppo preziosa per metterìa cosi a repentaglio. Napo^ 
leone ne sorrideva e forse npn senza interna edm- 
piacenza. Giunto a Voghera, si recava a visitar 
Tos^edale , dove lo lasceremo per tener dietro alle 
(nosse dei netnici. ^ 

Gii Austriaci, cacciali da Montebello, ridussero 
il nerbo princi|^ale delle loro truppe nei fortilizii 
dell^ Stella ; mi^ ciò non toglieva che spingessero 
i loro avamposti, sugli occhi dei Francesi, sino a 
Broni, e^ partiti i Francesi, sino a Gasleggio. 

Al domani stesso della battaglia,- una pattuglia 
di fanteria austriaca, forte di 30 uomini, invade- 
va, sull'ore undici antimeridiane, il borgo di Ca- 
rteggio ; e nel pomeriggio, iSopraggiubgeva un' altra 
paituglta, che scambiava sulla strada di Pavia al- 
cune fucilate coi Francesi; 

Il giorno 22 maggio, (domenica) verso le "ore 5 
pomeridiane, un grosso corpo' d's^mata francese 
occupava Casteggio^ e appuntava alcune batterie 



132 

sulle altare delle colIiDe che prospeUaiio Bnom. 
Due altre divi&ioÉi francesi occupavao beistQStQ Vo* 
gbera e per tal modo tì si fòrtDaira un esercito che 
poteva ascendere a circa 60 mila uooìim. La popD^ 
lazione si teneva oriftai sicura di ogni nemicò ol* 
traggio, quando il, giorno 9[8, per una subita evo^ 
luziooe strategica, venia evacuato noh solo Gasteg* 
gio ma Voghera e tutti i luoghi circonvicini^ Mano 
a mano che i reggimenti francesi si ritiravano, Fin^ * 
eertezza,. lo spavetito si dipingeano nella fisonomie 
degli abitanti, ^ e ravvenire sovrastava più che mai 
minaccioso per la vendetta cl^ Ueban avea parata. 

Al domani verso mezz'ora pomeridiana, s'odtTa 
uno squillo di tromba, all' mgreaso" di Voghera; e 
compariva un'alJrà volta Itabbornto uAiforme au-* 
striacD in due cavalieri. La popolazione non 'volle, 
saperne di più ; non. pre&dieado coasigtìocbe dalla 
propria paura, si diede a fuggire, per ogni atra(b» 
traverso ì campi, uomtoii» donne, d'cigni ^tà^ d'o- 
gni condizione, quasi la cavallerìa austriaca l'ìa* 
caJzasse alle spalle. Et*a un parlamentatre, g^ìotane 
ufficiale di famiglia principesca, aqcompfgoato da 
un trombetto , che dom&adava di essere coadotto . 
agli. avamposti francesi. 

Qui avveano un fatto pubblico che> come sto* 
rico , non debbo tacere ; e si è quello di un viìce- 
sindaco, rappresentante if municipio, thd non 
disdegnava mostrarsi a p^i^sègpò^bras. dessUs^ bras, 
de$«c5 coir Austriaco; condurlo al cafife, più tardi 
al Casino -*- non so con quanta soddisfaziotie dei 
Socii — preparargli una Specie di serata mwicale». 
Còme forse avrebbe fatto al liberatore di Vogliera ; 
e al domani, mentre partiva^ slanciarsegli iacon- 
tiro!, per istriogergli ancora la. mano t Ben, istova 
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pr^èggerJo , come Pòrey aTevs^ raccomaD^iato ; ma 
era torse mi próte^erlo, l'esj^oi^lq per tal modo 
air iDa^gnazione del pubblico? E sé qualcaiio' 1' a-^ 
resse iosuiltàttò, cbe ^airebbe egli fat^ov il sigoof 
vice-sindaco, preselle air msirllo? 

Siiippeogcv non abbia cred^tp idancare a^ alcuna 
coaii'eiievalezzs^ ; ma quando 6i intende! a questo 
mbdb la dignità propria, non bisogna assqiéersl 
incàrico éi ra^ypi^sentare i' altrui. / 

Tornando al no!stro prittoipe parlamentare , il 
quale — 'se H vero un folto attinto da buònissima 
fonte -^ avrebbe rÌ3pettato assai poco la sua qud«* 
tità pi;ineipesca— à^iuogerò che dopo_una notte 
passata air àlbei^o del Moro, ripairtivà al domani 
verso Stradella. ' 

Nel suo transito per Càste^io, gli prese vaghezza; 
di visitare il paese; e ciò strascinando la sciabola^ ' 
fon bórbanzà insolente, qnasi l^uei luoglli non gli 
dó^sséro ricordare oana saiiguinoia umiliaizióq,e per 
Puniforme ohe indossava ; ma avvisato da^ alcuni 
lenrazzani, che era sto megBb proseguìt*e la strada, 
accettava prudentemente ircodsìglio e si ritirava. 
. Al 1 giugno un piccbetto di cavalleria austriaca 
si recava in Gatteggio e requisiva corame e pan- 
no ;'^ultinlia visita ed ultima requisizione. 

Proseguiamo il nostro 4^mmtno. 

A*Broni,,nqh pa^i di quanto aveano rapinato, 
a furia di soldatesca o con ingiunzione regolare, 
arrestavano (27 di maggio) il sindaco, cavaliere 
Guarneschelli, sotto pretesto che il municipio non 
avea fornito la sua quota di contribuzioni ^^ stale 
ripartite su diversi comuni. Non si trattava cbe 
d'un giorno di ritardo; ej)pure lo fecero camminar 
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pedone, a trotto di earallp, io mezzo ad un pic- 
chetto d^tisseri p^ buon tratto di via, verso SJradeila, 
ove. doe ufficiali, comaudauti uo corpo di Caccia- 
tori, gli imposero una taglia di L. 7^900, eoo mi- 
naccie tli fucilazione, se noti le avesse immediata* 
mente sborsate. La popolazione concorse obanime 
a fornir il denaro del riscatto, non esclusi i meno 
facoltosi, che si affrettarono a recare il loro obolo, 
atto che onora sommamente, il sindaco e i suoi 
amministratL Nel tributare elogi' ben meritati al 
cavaliere Guernaschelli per lo zelò, per il corallo 
di cui sempre diede prova a prò della sua patria 
e del governo, non dobbiamo tacere dei consiglieri 
Ingegnere Cavalli, Capriata, avvocato Maga e notajo 
Nicelli, che costantemente lo coadjuvarono, e per 
la cui opera non si ebbero a deplorare mali mag- 
gióri. 

Stradella, liberata per un moménto dalla pré-> 
senza^ di Urban, che se la dava a gambe nella notte 
successiva alla battaglia di Montèbello, vedeva ri- 
comparire il giorno 23 mag^o uh altro corpo di 
austriaci, provenienti da Piacenza. 

La sera dello stessa giorno un ordine . SQtlo^. 
scritto Schauffgutsche ^ generale comandante la cit- 
tà di Piacenza, inginngea al municipio di sommi- 
nistrare ogni giorno, sino a nuove disposizioni, la 
seguente contribuzione di guerra (1).' 

Razioni di pane '..,... N.*" 15,000 
Riso, quintali ...... » 17 

Sale, idem -^ ■. » 3 

Buoi> ..,,......»' 26 



(1) Yedi Processo Verbale del coosifflio delegalo dal 22 
ollobre 1859; 
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Vino, litri . / ..... N.^ 6000 
ovverà litri 5000 e ^50 litri di acquavite 
Aveoa, sacchi . .' « . . / » 188 
Pieno , quintali ..*.•.» 8 

legato in botto)! a cinque fonti di Vienna, 
ciascuno 
Paglia, quiìitali . , ; . . \ » 68 

Legna a norma del bisogno, > 
Neirinìporre si enormi contribuzioni , fecero in* 
tendere, che dopo cinque giorni , cesserebbero af- 
fa:tto si ridurrebbero a proporìzioni metio gra- 
vose. 

Ma al sesto giorno, le requisizioni, ben longi^dal 
cessare, o diminuire, -si accrebbero e, quel che è peg- 
gio, co'ù disposizione retroattiva (1), onde ti sindaco^ 
per evitare , maggiori danni e le tristi conseguenze 
che potean derivare da qualche ritardo neHà som- 
ministrazione, si recava, col reggente la parrochia, a 
Castel s. Giovanni e quindi a Piacènza, per ottenere 
. dal generale e dal commissario di -guerra austriaci 
ivi stanziati riduzione di contribuzioni o cambio 
d'esse in altri generi, meno difficili a^ ritrovarsi; ma 
tutto intano. 



(1) Ud dispàccio, io data del 20 m^aggio^ imponeva per 
•ogni giorno,, e per tempo iodeternninalo. 

Razioni paae . • • . « • ..' . . . N.^ 6001^ 
Farina, quintali ...«......•» d)2 

Riso idem .••..'.» i7 

Sale idem ........ ^. .. »' 5 

Paglia idem . e ./ ^ . • • . • . • » 54 
Fieno idem «..«••.•...» 34 

Avene, sacchi • . . . «^ » 1!20 

Vino, lilri » BIKK) 

Buoi «••••••.f..é..»» IMI 
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Nel giorno 2$ maggio, un dispaccio auslriaca 
ìmpooea al sindaco di recarsi immediatamente a 
Castel s. Giovanni ; ma invece vi si recava» per inca* 
rico del municipio , il sacerdote Angelo Delfrate, 
senza ^he gli venisse mai latto, in nove o dieci 
gite che egli compieva, di ottenere indulgenza per 
qualche mora nelle somroinistranze» o facoltà di so- 
stituire altri generi: a quelli che venivano richiesti, 
generi di cui il paese mancava. 

Nel giorno 4 giugno, mentre gli austriaci giàdiS'^ 
ponevansi a sgombrar piacenza, Jl ppefato sacer* 
dote, che si trovava a Castel s. Giovanni, ricevea 
ordine urgentissimo di recarsi in quella città, or- 
dine che gli venia rinnovato per istrada, a Rotto* 
freno, dal generale Felmaeser. 

Richiesto dairautorità militare di. soddisfar su- 
bito alle requisizioni arretrate, quel degno sacer- 
dote offria in ricambio denaro, purché gli si con- 
cedessero .24 ore pier recarsi a Stradélla e ritor<- 
parne. Inutilmente ; chiese allora sette ore e inu'* 
tilmente l 

Fu arrestato, tenuto in ostaggio, con gravi mi- 
uaccie per il paese q per lui, finché certo sig. Luigi 
Soresi di quella città si offerse garante e compilò 
l'obbligazione di somministrare in natura o in denaro 
la quantità di generi, ascendenti ad un valore di 
oltre lire quindici mila. Gli avvenimenti precipi- 
tavansi, e il Soresi trovò modo di esimersi dalsod*» 
disfare al suo impegno. 

Quanta agli altri Comuni, Robecco, Pinarolo ecc., 
gli Austriaci non cessarono di tormentarli ora óon 
requisizioni, ora con subite scorrerie per atterrire 
gli abitanti ; ma forse in nessun luogo , come a 
iarbianello, lasciarono ricordo deplorabile della be- 
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stiate loro ferocia; e chi nyc^glio si distinse — giova 
ripeterlo— son gli ungaresi. 

Gli ufficiali stavaat 'teLdobéllando, in numero di 
oinq^ianta airincirca, in compagnia d'un generale 
che e$^i tk^Mi^y&vsor £oc0Uenz^, qmuéo un messo, 
giunto improvvisamente, mandò tutto a soqquadrò; 
parve r^OGabra dì Bankb* I sotditti ebbero òrffine 
di abbandoncife iKrancK^ di cijrrere ìaiirarmj; àlm 
requisiti, animali bovini, tutto alla rinfusa, si cac^ 
eia werad. U $p6iHÌa di Pé. Quale è la [iarólà ma- 
gica che quel messo ha recata? La soonfilta di 
Magenti; 

. Al domattina, il generate -^ chi diòe Stadioui 
chi Benedek — . con atti da energumeno arribga i 
soldati; si appostadafó i canootii con mkcìe accese; 
squilla ana ^mba; te ordinanze si Rompono; da^ 
senno d'essi» doi^ il caso o il talento lo trasportai 
sfonda le pòrte, pepetra nelle case; è il saccheggici 
il saccheggio, ordiniito, presenziato dal generate) 
Carichi di bottino e di infamia, con un contò che 
un giorno o l'altro dovrà saldarsi, oltrepassano P0| 
ad eccezione di circa (duemila soldati cheTimasero 
a guardia dei fortilizii. 

Tuttavia Torà della liberazione compiuta noti eria 
ancora suonala. Quattrocento uomini ricomparvero 
di 11 a sei giorni, richtedendo meliga e consiglieri 
in ostaggio. Non potendo avjer quest'ultimi, misere 
te mani addosso a un ragazzo d'ahni 12, Caudini, 
e via \ù condussero tra le grida disp^ate della 
madre; d9po ventidué ore lo restituirono. Beco 
l'ultima loro prodeLza^ cdntro un faaciuilOj, e una 
donnat <^ 
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CAPO XXI. 

OLI ADSVUACI NBI DINTORNI DI VOGHERA. 

Gtì austriaci non fecero c!^e scorrerie nei dtotorni 
detta priEwmeia di Voghera^ senza altro scopo che 
di taglieggiare. 

Suir alba del 5 maggio un insolito scalpitar di 
cavalli, annui|2iaTa ai Tortonesi Varriv^ di avan^ 
guardia Austriaca, la quale, perlustrato il paese, 
in cerca di chi non avrebbe voluto incontrare, si 
ritirava. 

I cittadini respirarono ; ma sul mezzogiorno, un 
improvviso ciangor di trombe annunziava il nemico 
irruente nella città; duecento cavalli àirincirca con 
Bn migliajo di fanti e alcuni^ pezzi di artiglieria. 
Questi prodi, sicuri di non aver a fare che con iner- 
mi cittadini, entravano canticchiando, p^ derisione, 
un nostro inno nazionale. 

Tortotìa fu tosto cinta per modo che non vi si 
potava né più entrare, nò più uscire. Avamposti di 
Cacciatori occuparono le alture deirantico casteflo, 
donde si domina ampiamente il paese, e si appo- 
starono al capo d'ogni strada, d'ogni sentiero. In- 
tanto la cavalleria percorreva là città in ogni sen^ 
so, né disdegnava frammischiarsi alla minuta sol- 
dataglia fantaccina che si cacciava e infieriva nelle 
botteghe, nei magazzeni. Anzi un ussero prodissimo 
fra i prodi, invadea col cavaltq la officina d' un 
orologiaio, e si faòea rimettere dalla padrona' un'o- 
rologio di ottone, che egli credea d'oro. 
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E abbìam, forse a maravigliareepe , fioentre Te- 
dempio.e reccit^mento veniva daqu^li.ufficiaUcbe 
noi credevaoì fiore di civiltà , di geDtilma? Uà 
fnaggiore, per qod parlar d'altri^ insignito d*on'epa 
maestosissima, arringava i soldati sulla pabblic^ 
piazza, e accennando quella gran pancia, che forse 
rappresentava tutto il suo valore intellettaaleje mo* 
rale, Franciosa esclamava, e 4Hifnontesa^ tutH^ WH 
star qui dentraì E questo tratto dì hello spirito ve-* 
nia applaudito dalle risaccie della soldatesca che 
gli faceva corona. . : 

In jan punto delU ciUà, non^ per anco funestato 
dalla presenza di quest*ospitìr» stavano raccolli in 
cix)cchio alcuni giovani tortonesi, quando sopnag- 
giunse upa pattuglia di Croati; e II x^porate cheJa 
coniandava,Jngiungea loro di seguirlo. per tagliare 
il ponte della Seri vìa e rizzar barricate: Brc^mpa- 
tronay ti lavorare per mio Iviperatore, giii p&nte e éà 
barricate: Non è necessario so{^iuugere« che ill>uo[| 
Croato si trovò bentosto non senza aiUri uditori 
che i suoi Croati, perchè tutti quei giovani, chi di 
qua chi di là, se la svìgoaronó. 

Poco dopo il ponte ligneo sulla Smvia era pr$da 
delie fiamme, e quello, in muratura, sulla ferro- 
via, saltava a mezzo per esplosione d'una mina, 
efae« pari al rombo del cannone, gettèi lo sgomento 
nei soldati, e suscitò la speranza nei cittadini. Gfli 
austriaci corsero alle armi; i cittadini aspettavano 
i loro liberatori; momento d* ansietà indescrivibile 
per ambe le parti. ÌMa sopraggi ungea un ufficiale 
che ordinava ai soldati, di depor le armi ^ e voi- 
tosi ai cittadini, dicea con pìglio di scherno: Vostro 
ponte saltato in aria. ' 
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Quest'atto «fa dópp^tnente vaDdalieo, perchè nes- 
SQna ragione strategica poteva giostiOcarlo; la mi- 
Ba del ponile non avrebbe arrestato la niareia dei 
nemico/ perchè la Scrivìa era guadabile sa tQl£ ì 
punti. ' 

In qnel mentii, H fiorirò maggiore, nella cuj pan* 
clapoteano iiìni A^tèì fraHmsa e piemmteM, com 
nel ventricolo d'ona balena, percorreva la via maestra^ 
soffermaDdòsi ad ogni bottega di pikzkagnolo , in- 
tascando ciò che megHo ^i talentava,* finche onusto 
di quelle spoglie porcine, si recava al municipio 6 
non cfaiedeà che tre còse.' yino, vino, vino, in dsna 
spontaneo per sé. 

Intanto' avVenia un eq'uivoco^ che riusciva alla 
liberazione della città. Uno stuolo di Tirolesi avvi- 
nazzati percorreva la via principale, qua e là sof* 
fermandosi come chi cammina a capaccio; quando, 
arrestatisi dinanzi ad una vecchia rivendugliola, ano 
d'essi cominciò a interrogarla : « Star qui vicino 
Garibaldaf 

^ Si trova — risponde la donna — da mezz'ora 
da Tortona sulla colHna. » 

I Tirolesi si guardano in faccia allibiti, come per 
interrogarsi a vicenda; quindi rinterlocutore ripiglia : 

« Ma propria Garibàlda , generale briganta ? » 

« Si davvero Garibaldi della briganta, quelìo 
che fece la guerra e che ha la medaglia. » 

Quei soldati non volterò saperne di più; corsero 
difilati all'albergo della piazza, donde uscia poco 
dopo, in tutta frétta , il maggiore , seguito da pa- 
recchi ufficiali. Vi fu un momento di confuso bi- 
sbigliò tra loro, un andare, un venire, un soffer- 
^marsi, un chiamarsi; quindi uno sqdillo di trooiba 
che die i! seguale della partenza. 



La vecchi^t meDduglìola a^vea palliato m buena 
fede; giaòctiè un causidico, per. noiQer<fatril>ai1diy re-* 
sideote dVdioario a Tortona, dimoirava allora iq 
una sua caseioa.deitq la Briganta^ sita Dei vicini 
pog^; e.quiesto sigL Garibaldi era stato insignito 
della medaglia al valor militare nella guerra del i&48 
in Lombardia. Cosi finiva l'impresa di Tortona, col- 
Taggiunta di alcuni buoi, che gli aastriacì avean 
requisiti. ' - 

Visitarono egualmente Ponte Curone, dove fecero 
saltare tin mezzo arco al pente d^lla ferrovia ; da 
Casei si spinsero a Gastelnuovo Scriyia, dove requi- 
sirono. vino je pane a^egpo^cbe non ne. rimase, per 
gli abitanti, Nel sospetto- dfesisere aissaUti dai nostri 
Bersaglieri,,: che àveano* guadato la Scrivia^ ianal^ 
zaroDO terrapi^ìni , fortificamoQ una^ chiesuola^ a 
capo del borgo^ cbe ;prespet(a TórtitHia; ma tu^to 
eie fu cosa di ventiqfiattrp ore, senza nullfi di fi'* 
raarchevole. ». 

Nel giorno 30 maggio, due^ei^to cinquanta uo-* 
mini, si spinsero a Varzi , ove giunsero^ scalzi, la- 
ceri, cadenti di fatica e di fame. L'ufficiale c^d li 
coDdijiceva, si presentava con jmodl garbalissifDJ al 
sindaco* dottor cavaliere Mazzai, e Io*pr^g|iva jid i^cq^ 
sarto, se avvenimenti della guerra lo costringevano 
a qaella visita. Nall'altro cbiese cbe afeuni rìibbi 
dr lardo, pano, vino, formaggio;: o avendo ndìto die 
it sindaco ordinava le botteghe si tenessero aper* 
te y SQtto pena di esser cbiqse pe? sempre^ benis^. 
Simo! proruppe egli ; non siamo ladtonji! e ciò non 
senza qualche sorpresa del sindaco, il quale nel 
dar queirordine^ in dialetto, al messo comunale, non 
credeva che i' austriaco potesse copprenderlo. . 
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Attutata la rabbia del veutre, i scadati fecero ao 
fascio dei 1(h*o fucili sulla pubblica piazza e si ab* 
bandonarono al sonno, sognando forse ctie la prov- 
Tìdenza li avrebbe fatti cader prigionieri. Poco dopo> 
partivano, né molestati, né molestando; e rocca- 
pazione cessava. 



apo XXII. 

GIUSTIZIA A tUTTh 

Le' popolazioni riabbandonate qtia^ a sé stesse , 
non cessarono di confidare nel proprio governo « 
nei destini del paese ; non mancarono né di corag- 
gio, né di dignità; anzi tengo per certo che sefos< 
sero state provvedute d' armi, appoggiate da quaU 
che Berbo di truppe stanziali , di Bersaglieri per 
esempio , avrebbero potuto suscitare non lievi im- 
barazzi agli Austriaci , specialmente dopo la rotta 
di Montebello (I), 

La Guardia nazionale ba compiuto nobilmente i7 
suo uffizio ; fu sempre numerosissima e rinforzata 
da molti volontari, ì quali ben compresero cbe por 
troppo i barbari non erano tutti tra le:file degli 
Austriaci. Il nostro uniforme stette a rincontro 
dell* uniforme austriaco , e'*- sia detto a lode di 
tutti — fu rispettato. Onore specialmente al conte 
Cavagna della Gaaldana, maggiore della Guardia 
nazionale , che mentre gli Austriaci invadeano Yo- 

« — 

(i) Credo tuUavja €he il disegno slraiegico <!' abbandonare 
queste proviocie fosse beo concepito ; e l' esilo lo ba dimo- 
strato. 
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ghera» comparve, colle sue-spaHiaey m mezzo detlà 
via priDcipaie, dimoslraodo per tal mòdo ad amici 
e a nemici che lo statato sardo esisterà t 

I carabinieri reali, rìmasli a Venera, in abitò 
borghese, mentre gli Àastriaci, nel passare, gli ur« 
lavano, direi quasi coi gomito, esercitarono V offi- 
cio d' lina provvidenza invisibile ; diedero prova 
d'un corallo passivo costante, non punto inferiore 
a quello deU soldato che può avventatasi contro il 
cannone. Tra quest' uomini, che non conoscon pe-^ 
ricolo , ogni qualvolta il servizio li chiama > citerò 
il sig. Beccaria 4.^ Vincenzo, carabiniere a piede» 
che il giorno 27 aprile^ sotto gli ordini del briga*, 
dier^ Fea 9.^ Francesco, si recava a spiare le mosse 
dei nemici, che minacciavan invadere il nostro ter^ 
ritprio. Di li a qualche giorno perlustrava la spondà^ 
dei Po da Gerola alla Stella ; e si trovò più volte 
faccela a faccia cogli Austriaci, in continuo pericolo: 
di cader prigione, se qualcuno lo avesse denun» 
ciato. ' . 

Sparsasi voce che gli Austriaci approdavano a 
Carola, T intrepido carabióìerè in tutta fretta vi si 
recava ; e do[io aver assistito allo sbarca di 80: sqU 
dati , recava all' uffizio d' Intendenza tutte le no^. 
tizie di cui si aU)i$ogoava. 

II giorno 1 7 maggio , s' avviava alla Bressana , 
presso Barbianello, per riconoscere V avanzarsi del 
nemico ; e stétte per poco che una vedetta a ca* 
vallo, lanciatasi impetuosamente contro di lui, non 
lo facesse prigione; ma il nostro bravo cavaliere, 
saltata una siepe laterale della strada, si riservava 
a migliori destitii. "^ 

Il giorno 20, assisteva al defilare degli Àusiriv 
ci , numerava 1 corpi che si mettevano per diverse 



direzicHii ; e trafersaodo quindi tra mille sentinei/e 
e mille pkcbetti, a f(rza di sangoe freddo e di ac- 
cortezza , sì riduceva in Voghera ^ i^ informava 
r i«t^ndèDte« elio, a sua volta, ne trasmettea avviso 
telegrafico in Alessandria. 

Vidi pin volte , io alilto borghese , V intrepido 
carabiniere di cui parlo , e treo^va per Ini quasi 
avessi veduto on amico smlForlo d' un precipizio. 
È salvo ^ e certo il governo s^prìi rimeritamelo , 
qnanlonque nessnno umano premio eguagliar possa 
ti sacrifizio, che tante volte era disposto a com- 
piere per la caosa nazionale. ' - 

il déleigato di pubblica sicurezza , sig. &o , ba 
saputo compiere con non meno di prodenza che 
di energia la delicatissime sue attribuzioni; ora tu- 
telando ropdtne intemo, ora sorvegliando le mosse 
del nemico. Quando il cannone di Montebello tuo- 
nava ancona e si potea giungere in tempo dì gua- 
dagnarci una palla nella tepta, il sigv Bo, tuttoché 
padre di famiglia, si recava primo sul campo di 
battaglia, per.ajutare e trasportare i feriti. Ha di- 
ritto' alla stima, alla gratitudine dei Vogheresi^ che 
sapranno rendergli, ad ogni occorrenza, onorevole 
testimonianza. 

Gli impiegati d*ogni amministrafe^ione, rimasero 
al posto loro ; io stesse , tuttoché m' avessi un 
CDèto speciale cogli Austriaci, per on opùscolo po- 
litieo^ Gasa Sav&ja e Ì^ItaUa^ che. pochi ^orni pri- 
ma avéa pubblicato, né avessi a fidarmi troppo d'un 
nemico che facea una guerra da poliziotto ^ tenni 
sempre aiperto T ufficio dove il Re e la leg|e Ofon 
cessarono mai di regnare; non ho adempiuto che ad 
no dovaire. 
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Le suore s^ddetie air ospedale co0)pirono ^si- 
duaiDei\te le loro pietosa fan^ione con qiiejla in- 
telligeoza del cvoré,^coa quella oarìtò aogeltaii ol^e 
le ba sempre disllpte in ogqi ciceQstap?:a e in |)pi 
luogo. 

Dicasi lo stasso dei np^i luedi^^i ebe suppliropp 
più d'una volta agli uCQzii di loedici militari Trau^ 
cesi ; e del TefA. 0. Poggi e caaoijioa Maofredi , 
che furQQO sempre prodighi dei lorQ ajuti piatenti 
e spirituali »i ferita raccolti oelV o^édale. 

Non debba tacer d'un uòmo, i) cqì qoip^ ^inpr;?^ 
oscuro ò ben degno di uscire alU luce 9 del ^ig- 
Cesare Frt)nti appunta^) di pubblica isicur^^^a pressa 
ruTficio d' Intendenza. 

il 1° maggio, si recava, travestito, isull^ ìim^ del 
Po, a Basiida^PaAcarana> PW* avvisare i carabinieri 
reali a ritirarsi ^ppra Alessandria. 

Il 4» incaricato di recare ai po^iirì avapopositi un 
importante dispaccio, compieva, tra mil^e pericoli^ 
la. sua missione; e caduto^ nel isup ritorno, nelle 
matìi degli Au^triapi, venia tradotto ida JPpniLe Gj^- 
TOJàe a €astetnuovo-Scrivia, frogato , spii^lp e piiù. 
volte interrogato. Seppe Blpd^re i sotspetti del oe* 
mico e trarsi d' impaccio^ 

Dur^aote lo Uesso mesQ, si oimef^tavdu ìm .^Ure 
nove volte, iii mezzo agli Austrìaci, .e peDetira|i/ia Pier* 
£no a Mezzanino, per a$sicurarsi se il loro ponle, 
scomposto dall' acqua , era stalo ricoatrutto; Mau* 
,giava neir osteria sitèssa «cogli A<ustriafCi, e r^accpUe 
le nozioni di cui si abbisognava., trov,ava i^odo 41 
ricoadiursi sano e salro a Voghera. «Questo mìw 
cbe si espese tante volte a subire il fato d' u^na 
spia, la fucilazione^, non ebbe altro pre^mio pl»e ^e 
2011! 

10 



U6 

Agli stessi pericoli si esponea yoloolario il signor 
Camillo Verdi , veriBcatore de' trìboli in Tortona ^ 
quando la notte del 8 ma^io , si recava a Castel- 
nuoYO, a Ponte Curone, a Casei, a Voghera per 
ispiare le mosse dei nemici ; e prima ancora per 
delegazione deirintendente, nei comuni montagnosi 
della provincia di Tortona, ove si meditava organiz- 
zare un' insurrezione che si opponesse alle armi 
Austriache. Il Verdi , uomo di coraggio già esperi- 
mentato e d' un patriotismo non secondo ad alcu- 
no » compieva in modo la sua missione, che tanto 
V Intendente a nome proprio e a quello del gover- 
no, quanto il municìpio di Tortona , gliéhe rende* 
vano le più onorevoli testimonianze. 

! sindaci, in generale , adempirono fedelmente » 
animosamente ai loro doveri; ma che dire del mu- 
nicipio di Voghera che avrebbe dovuto servir d' e« 
sempìo ? Gli uomini che lo re^évano, non manca- 
vano né di patriotismo; né di attività ; si bene di 
dignità, quella dignità, unica arma che ci rimanesse 
dinanzi alla prepotenza austrìaca é che non si debbe 
abdicar mai. Intesi alPinteresse materiale, non com- 
presero che il primo interesse d'un popolo è l'onore; 
e pur troppo, in questa parte essenziale non rappre- 
sentarono a dovere la città di Voghera, che per sen- 
timenti italiani non è seconda ad alcuna. Chi mai 
costrìngeva un vice-sindaco (il sindaco era mori- 
bondo) a mangiare e bere cogli Austriaci , mentre 
costoro venivano a spogliare il loro paese ? Chi a 
feste^iare un parlamebtare, il quale non avea al- 
tro diritto che d'esser protetto? E un municipio 
che si degrada a questo punto nella persona di due 
suoi rappresentanti, avrà diritto di comparire tra i 
municipi! italiani? 
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' Né ciò é tutto; credeva egli forse aver fondato ud 
regoo di terrorismo^ un uffizio d' inquisizione, per 
modo che la libertà e l'onore d'un galantuomo aves* 
sero a dipendere da un loro verbale? Che dire d'un 
consiglio, il quale toglie ad argomento d'un suo 
Ordinato il discorso d' un privato, fatto tra privati^ 
in luogo privato , discorso ispirato dall' amore del 
bene, senza tratto di conseguenza, e — qualunque 
pur fosse — sempre privato? Perchè discono- 
scere il proprio carattere , perchè uscire dalla cer- 
chia, delle proprie funzioni, unicamente ammini- 
strative, per assumere un ufficio di polizìa , che é 
deferito ad altra autorità locale? Perchè rivolgersi 
al commissario regio in Alessandria, anziché all'in- 
tendente presente a Voghera ? Sarebbe forse che 
r intendente di Voghera , conoscendo accusato e 
accusatori , ne avrebbe fatto sicuro giudizio , men- 
tre, il commissàrio regio , nuovo, lontano, avrebbe 
badato piuttosto al titolo ufficiale che alla qualità 
dell'individuo? Si sperava forse che il bollo avrebbe 
coperta la mercanzia ? Che il commissario regio , 
munito di pieni poteri, còlto all'impensata, si sa- 
rebbe fatto complice d' un assassinio sulla persona 
d'un onesto cittadino, padr» di famiglia? Non scen- 
derò — almeno per ora — a più minuti partico- 
lari , perchè la mostruosità del fatto si annunzia a 
primo sguardo, per chiunque non h^ gettato il buon 
senso e la coscienza sotto i piedi ; non scenderò a 
nomi, poiché non Intendo abbandonarmi a rappre- 
saglie personali ; denunzio il fatto, non in secreto, 
ma alla luce del sole ; e firmo ciò che scrivo , ac- 
ciò se taluno avesse voglia di saperne di più, sap- 
pia sempre dove far capo. 
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E ciò sia detto , non per vendetta del passato , 
ina per norma dell'avvenire ; e dopo che ventie ri- 
cusata ogni debita riparazione. 

Sappiano intianto gli impiegati civili e n^iiitari che 
sono a Voghera, che mentre credono conversare in 
un crocchio di amici, vi può e'ssere un tale che de- 
nunzi -i— in soprappiù come a lui piace -^ i toro 
d{^oti9i, e un municipio abbastanza imtàemore di 
sé toedèsimo, per compilare ('onlro essi, allespaUte, 
uYi atto di accula. 
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Non saprei come megléo riempiere qtiesta pagina , 
che irascrivendm i nomi di qmlU intrepidi Ca- 
rabinieri , i quali, oltre il Beccaria, durante 
l\ occupazione ausìrima tanto meritarono del Re 
e della patria. 

tkigadiere a piedi Fea 9° FràDcesco. 

9 il «Oén^agaola t2^ Giovanni. 

Carabiniere a pMv B«cearia 4° Vincenzo. 

» » GorbeUo \^ Gaetano. 

» » Baldo 5"" Giovanni, 

» » Paladini !2^ Giuseppe. 

» » Musso 'kZ Giovanni. 

V » Salvelli ^ Giovanni. 

» » Casale 5^ PieUo. 
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CONCLUSIONE. 



Non ho inteso di scrìvere una storia, neiratDpìo 
significato della parola; ma preparare tìtmì ele- 
menti per chi avrà mezzi di scriverla; aé dettare 
un lavoro letterartt) perchè taluno non m'apponga 
di avet* alterato, coll'effetto del chiaro scuro il ca- 
rattere vero dei fàttì; taa torti raccontare alla buona 
ciò che ho veduto o raccolto da testimonj Odilari. 
Talvolta non disdegnai, scendere a particolari mi^ 
untissimi, acciò fossero argomento della aiia vera- 
cità ; e si raccogliesse intera ; ineluttabile dai (Wtti 
parziali l'Idea del complèsso. 

€ome accennai più volte nel corso della narrs^ione, 
abbiamo a distinguere rufliciale dal soldato austriaco; 
salvare la nazione «d accusare il gotverno ^ sotto le 
cui i^littizioni, r individuo > buono naturalmeDl'e, si 
pervertisce. Questo governò corruttore che s'appog- 
gia sul male , debbe eoclissarsi di giorno in giorno 
dinanzi alla crescente civiltà di Europa» perchè 
cTvilià è trionfo del bene. 

Il govertiò austrìaco nella cosciefnza della propria 
malvagità, debolezza, mise ogni ìmp^o per na- 
scondete al suo esercito la condieione poKtica delle 
cose , e gli avversar] che avea a Combattere. Alcuni 
capitani ci domandarono se i francesi eran davvero 
con noi; e i soldati^ generalmente, ignoravan perfino 
di trovarsi in Italia. Che diremo dell'espediente cui egli 
ricorse per eccitar nei soldati un coraggio dispera- 
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io, quel coraggio che la loro causa non poteva ispi- 
rare, cioè l'aver dato ad essi ad ialendere, che pri- 
gionieri, ad ogni modo, gli avreoimo uccisi? Questo 
continuo terrore aggravava i patimenti dei feriti, 
accelerò, moltiplicò i decessi; e diffatti, praticatasi ìd 
Austria l'autopsia di quei prigionieri, che restituiti 
in patria, pur decedevano, si scoperse che la paura 
avea loro coagolato il sangue, causa poi della morte. 

Il soldato austriaco non manca né di coraggio, ne 
di costanza; majorse per difetto delle istituzioni, per 
la rozzezz.1 sua propria, non sente abbastan^ la 
dignità personale. Quanto airitidole, la credo buonis- 
sima; anzi opino che il &uo orrore della bajonetta 
debba attribuirsi a mitezza d'animo più che a paura 
della morte; altrimenti, come potrebbe spiegarsi il 
suo corsoio dinanzi al cannone? 

Quanto agli ufficiali superiori, erano al disotto 
del loro grado, né saprei comejar l'elogio delia loro 
integrità, mentre il povero soldato in mezzo a tante 
requisizioni che essi estorcevano, ebbe a soffrir sem- 
pre la fame, ver^ fame in tutta l'estensione della 
parola, scheletri prima che cadaveri. Debbo tuttavia 
soggiungere che non tutti gli ufficiali, i giovani spe- 
cialmente, erano della pasta di Urban; arrossivano 
non pochi delle ladronaje che doveano commettere; 
e taluno non ebbe timore di approvare la nostra 
causa , e manifestarci perfino le sue simpatìe. 

Qui depongo la penna, col voto ardentissimo che 
quest'umile mia fatica possa giovare, in qualche 
modo, alla nostra patria! 
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